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venite a conoscere la 

Valle crAosta 
vi troverete 

le più alte montagne d'Europa 

incantevoli luoghi di soggiorno e stazioni termali 

incomparabili piste di sci invernale ed estivo 

preziose testimonianze di arte romana e medioevale 

LA VALLE D'AOSTA MERITA UN VIAGGIO 
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basta cosi poco 
per avere il meglio 
calze 

3C•  Se è scorretto approfittare di una qualità su-
periore per reclamizzare le nostre calze, allora 
siamo scorretti. 

Questi sono dati controllabili: 

Le nostre calze sono: 
irrestringibili e infeltrabili, anche in lavatrice. 
ciclo lana (British Shrink Resist Process) 

impermeabili (messe nell' acqua galleggia-
no ancora dopo molte ore) 

resistentissime all'usura (grazie alla lun-
ghezza delle fibre di lana dello speciale 

filato impiegato) 

Fate Voi la Vostra scelta 
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Una semplice 
resa di conti 
di Toni Ortelli 

All'inizio di questo nuovo anno, vo-
gliamo presentare ai lettori un quadro 
riassuntivo di alcune provvidenze che sono 
state realizzate a favore dei soci del Club 
Alpino, negli ultimi due anni trascorsi, 
con il determinante apporto della nostra 
Rivista. Realizzazioni ottenute dalla Sede 
Centrale e dalle organizzazioni periferiche, 
allo scopo di soddisfare le necessità, innu-
merevoli e disparate, della massa degli 
alpinisti; ma delle quali realizzazioni il 
pungolo dei nostri collaboratori ha perlo-
meno anticipata la conclusione. 

Dobbiamo dire subito, che questo no-
stro desiderio non è stato dettato da im-
modestia; ma piuttosto sollecitato da al-
cune incomprensioni nei riguardi della 
Rivista Mensile e dell'organizzazione che 
la presiede. 

Problemi organizzativi. Con la ripresa 
delle libertà associative e democratiche, 
l'aumento dei soci e delle sezioni del Club 
Alpino, dalla fine della guerra ad oggi, ha 
imposto alla base una revisione del siste-
ma tradizionale di rigida autonomia sezio-
nale, e la sua sostituzione con un più ela-
stico meccanismo, che estendesse la sua 
funzione agli interessi comuni di gruppi 
di sezioni territorialmente finitime. 

Sorsero così, nel 1946, i primi convegni 
intersezionali ove convergevano problemi 
e proposte, che spaziarono fino a toccare 
interessi generali, quali le modifiche di 
struttura della nostra associazione. 

Naturale conseguenza di questi conve-
gni (divenuti nel frattempo inter-regionali) 
fu la costituzione, dal 1950, di commissioni 
o di comitati tecnici, che limitarono però 
la loro azione al solo settore dei rifugi; 
finché, nel 1955, vennero creati i primi 
comitati di coordinamento, con lo scopo 
di realizzare le deliberazioni dei convegni 
e di iniziare un collegamento più stretto 
con gli organismi centrali. 

Questa organizzazione periferica fu 
dapprima limitata alle estreme regioni set-
tentrionali e i tentativi di estenderla a tut-
to il territorio nazionale incapparono in  

tiepidezze e in polemiche, dovute alla scar-
sa fiducia sulla loro effettiva utilità. 

Fu allora che dalla nostra Rivista, per 
tutto il 1967, sorsero le voci di Pieropan, 
di Balmat, di La Grassa, di Barro e di 
Bertoglio a perorare la causa dei convegni 
e dei comitati di coordinamento, a denun-
ciarne le deficienze, a chiarirne compiti 
e pertinenze e a prevedere infine la loro 
funzione organizzativa da inserirsi statu-
tariamente nell'ordinamento sociale. 

La Sezione di Vicenza — con un pre-
ambolo ad una mozione dell'assemblea dei 
soci, pubblicato sulla Rivista — agita il 
grosso problema della «composizione e 
dell'effettiva rappresentanza degli organi 
direttivi, problema legato ad una radicale 
riforma del sistema elettorale»; mentre 
noi — con l'editoriale «Un processo quasi 
inutile» — cerchiamo di scuotere l'impas-
sibilità del Consiglio Centrale, invitandolo 
ad interessarsi della questione, e indiriz-
ziamo nel contempo gli organi periferici 
verso l'Assemblea dei delegati. 

Grazie a questi interventi, siamo quasi 
giunti alla sistemazione organica defini- 
tiva: cinque comitati di coordinamento 
rappresentano altrettante zone nazionali e 
portano all'Assemblea dei delegati e al 
Consiglio Centrale le risoluzioni dei loro 
convegni inter-regionali, le designazioni 
dei candidati al Consiglio Centrale e dei 
proposti alle commissioni e agli altri or-
gani centrali. Infine, dai convegni vengono 
eletti i membri delle commissioni inter-
regionali, ramificazioni periferiche degli 
organi centrali. 

È un grande passo compiuto verso il 
decentramento democratico delle perti- 
nenze, che dovrà realizzare, un giorno non 
lontano, partendo dalla base, una nuova 
struttura organica della Sede Centrale e 
dell'Assemlbea dei delegati. 

Protezione della natura alpina. Fin dal 
1965 Bassani, nel '66 Agostinelli, poi Bar-
toli e Mazzocchi iniziarono, con accorate 
«lettere alla Rivista» la serie delle denun-
cie contro l'assalto della civiltà alle nostre 
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montagne. Si ha subito la sensazione che 
il problema diventi grosso, anche perché 
una nostra sezione, la Sezione di Padova, 
invita il Consiglio Centrale ad assumere 
un deciso pubblico atteggiamento in di-
fesa dell'integrità delle Alpi. La nostra 
Redazione commenta favorevolmente le 
«lettere» e, sulla Rivista, Tizzani fa appa-
rire «l'editoriale della quaglia» a cui segue 
il vivace intervento di Pieropan contro 
l'assenteismo del Consiglio Centrale sui 
problemi, oggi invece sviscerati con corag-
gio da «Italia nostra», con Pinelli in testa. 

Noi stessi, con l'editoriale «Salviamo 
assieme le nostre montagne», invitiamo 
Consiglio e soci ad entrare decisamente 
nella battaglia. 

La Sezione di Vicenza vi entra viva-
cemente con due mozioni — pubblicate 
nel marzo '68 — cui fa seguito una rispo-
sta della Sede Centrale e alcune osserva-
zioni del Gruppo di studio. 

Ma già si erano delineati i risultati di 
tutti questi interventi: il Consiglio Cen-
trale aveva nominato un gruppo di studio 
«allo scopo di inquadrare i problemi che 
interessano il C.A.I. sul tema della prote-
zione della natura alpina»; l'Assemblea 
dei delegati approva una dichiarazione 
sulle indifferibili azioni che il C.A.I. deve 
intraprendere e dà mandato al Consiglio 
Centrale di assumere tutte le iniziative ne-
cessarie, e il Congresso Nazionale assume 
per suo tema quello della difesa della na-
tura alpina. Sia le conclusioni del Gruppo 
di studio come le relazioni al Congresso, 
così come gli interventi, vengono pubbli-
cati sulla Rivista, dando in tal modo il 
più ampio rilievo possibile al problema e 
incitando soci e dirigenti a promuovere 
quell'azione, che la maggioranza degli al-
pinisti auspica concreta e non soltanto 
platonica. 

Il Gruppo di studio — dopo aver pub-
blicato sulla Rivista un «invito alla colla-
borazione» — è trasformato in commissio-
ne centrale, la quale inizia il suo lavoro 
sistematico. 

Anche questa è una provvidenza! 

Pubblicazioni della Sede Centrale. Con 
«Cosa leggono gli alpinisti?» Jean Balmat 
ha dato inizio, nel '68, ad un discorso 
lungo sulla stampa alpinistica e sulla sua 
diffusione. Il discorso fu interessante e 
per qualche verso scottante: le pubblica-
zioni della Sede Centrale rimanevano ad 
ammuffire nei depositi; i soci e le Sezioni 
non erano allettati a richiederle, e la 
Commissione delle Pubblicazioni era re-
stìa a mettere in cantiere nuove edizioni. 

Fu un po' come battere un vespaio. 
Carlo Borelli, pessimista ad oltranza, si 
batte il petto e recita il mea culpa per la 
sua generazione, che ha meccanizzato  

montagna e alpinisti, propinandogli ecces-
sive comodità, ma dimenticando di edu-
care le masse e di preparare i dirigenti. 
Alpinisti così — dice — è meglio perderli 
che trovarli! Tizzani ribatte difendendo 
un po' gli alpinisti testoni, soprattutto i 
giovani, che restan delusi da certe pub-
blicazioni fatte solo da una bella copertina 
e che, dopo averle gettate nel cestino, ri-
prendono a salire fra le nuvole a ritro-
vare il sublime piacere dell'azione. Berto-
glio interviene per aiutarli a leggere, que-
sti alpinisti, e, dopo aver detto che i nostri 
vecchi non erano migliori di noi, sugge-
risce ai dirigenti di incitare i giovani alla 
lettura, fornendogli le biblioteche sezio-
nali. 

Chiude il discorso Vierci approvando 
Bertoglio, ma lamentando che la Sede 
Centrale non sa né diffondere né vendere 
le sue pubblicazioni. E fa un mucchio di 
buone proposte, alcune delle quali stavano 
proprio per essere realizzate dalla Sede 
Centrale. 

Infatti, la Commissione delle Pubbli-
cazioni — dopo aver proposto, discusso e 
fatto approvare dal Consiglio Centrale un 
suo piano di diffusione — ha dato il via 
in questo mese alla rete delle «librerie 
fiduciarie del C.A.I.», il cui elenco verrà 
pubblicato sulla Rivista. Oltre ad avere in 
deposito tutte le nostre pubblicazioni, esse 
concederanno ai nostri soci uno sconto 
minimo del 10% per gli acquisti di qualsia-
si pubblicazione di montagna, anche edita 
da terzi. 

Contemporaneamente, il piano di diffu-
sione ha predisposto la cessione, alle nJ-
stre sezioni, delle pubblicazioni della S.C. 
con un notevole sconto; tale da ricom-
pensare adeguatamente la vendita anche 
quand'è rivolta ai soci, i quali, a loro 
volta, usufruiranno di un ribasso minimo 
del 35% sul prezzo di copertina. 

Provvidenza anche questa, di cui ci 
pare sia meritevole in buona parte la Rivi-
sta Mensile. 

Avremmo altri capitoli da aggiungere; 
ma riprenderemo il discorso un'altra vol-
ta. A noi basta aver dimostrato che lo 
scopo della Rivista Mensile non è soltanto 
quello di pubblicare relazioni tecniche di 
salite alpinistiche, o polemiche sull'alpi-
nismo classico e su quello ad espansione 
(utilissime entrambe, ma limitate a una 
piccola parte — se pur la più in vista -
dei nostri 80.000 lettori); ma anche quello 
di contribuire alla conoscenza dei pro-
blemi attinenti alla vita del nostro soda-
lizio e alla loro risoluzione, che, a una 
semplice resa di conti, non può che rive-
larsi in un beneficio per tutti gli alpinisti. 

Toni Ortelli 

(Presidente del Comitato di redazione) 

■•■ 
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Sci-alpinismo sull'Adamello 
di Claudio Bartoli 

Alpinista è colui che va in montagna, e sia-
mo d'accordo. Ma quando? Problema interes-
sante da considerare. Si può dire che forse 
per la maggior parte degli alpinisti l'unica 
stagione buona sia l'estate, che permette le 
arrampicate, le soste nei rifugi, la compagnia 
di altri alpinisti incontrati per caso, magari 
sulla stessa nostra via. Arriva ottobre, e chiu- 
so. 

Ma, si dice, anche d'inverno si va in mon-
tagna, a sciare. Sciare però attaccandosi ad 
un seggiolino o salendo su una funivia per 
poi scendere velocemente verso il bar dove è 
sfornato lo strudel caldo alle dieci. Oh come 
sono stanco!, si esclama poi la sera quando 
sul cammino del ritorno ci si ferma al dan-
cing con la morosa. E la prossima domenica, 
via di nuovo, e stessa musica. 

Parliamo allora di esercizio fisico, di aria 
buona, ma non di montagna, per favore, né 
tanto meno di «andare» in montagna. Il di-
scorso vale all'ennesima potenza per i giova-
ni che affollano inverosimilmente le stazioni 
«climatiche» (per fortuna non «alpinistiche») 
alpine nei mesi invernali e primaverili. 

Ora, siccome sono giovane anch'io, vorrei 
rivolgere a tutti i giovani amanti della mon-
tagna un invito ad una disciplina che alpini-
stica è nel vero senso della parola, disciplina 
che alcuni conoscono di nome, ma che pochis-
simi praticano... di fatto. Alludo allo sci-alpi-
nismo. Certo si tratta di un'attività faticosa, 
non ci sono bar, non funivie, tanto meno 
strudel caldi. Si deve fare una lunga tirata 
fino al rifugio, insidiarne le serrature, nutrirsi 
come è capitato a noi di coppa e pane mar-
morizzati, portarsi dietro sacchi poderosi, con-
tenenti tutto, dal combustibile alla carta igie-
nica ai bicchierini da rosolio 

Eppure è una disciplina veramente stu-
penda, uno sport che riporta nei luoghi co-
nosciuti in estate e che appaiono nuovi, più 
severi, più solitari, più drammatici, se pos-
siamo usare questo termine. Si vaga in mez-
zo ai boschi (poche volte si sente un silenzio 
così totale, così assoluto come nei boschi in 
inverno) o sulle creste che d'estate sono di 
roccia ed adesso sono ornate da cornicioni 
di neve, e ci si sente proprio soli. t. una sen-
sazione che sconvolge; per questo è sempre 
conveniente, anche psicologicamente, andare 
via in un buon numero di amici. Così doveva 
essere lo sci norvegese dei primordi, il vene-
rando padre dell'imborghesito sci di oggi, qua-
si esclusivamente domenicale e pistaiolo. 

Dunque «sci», d'accordo, ma perché anche  

«alpinismo»? Perché si tratta proprio di alpi-
nismo, di andare cioè in montagna con i pro-
pri mezzi. Con la differenza che qui si va in 
montagna d'inverno, quando le condizioni so-
no più complicate che nel periodo estivo. 

Per ovviare a questo inconveniente, rap-
presentato in pratica dalla enorme quantità 
di neve, si adoperano gli sci e le pelli di 
foca. Alpinismo con gli sci, dunque, quindi 
sci alpinismo. 

Lo scopo dello sci alpinismo rimane sem-
pre la salita della cima, non la discesa come 
nello sci pistaiolo: nello sci alpinismo la di-
scesa, se la neve è buona, è il contentino, il 
premio dopo la vetta. Si sale fin dove si può, 
poi tecnica di roccia e di ghiaccio fino alla 
cima. Si usano corde e chiodi, piccozza e ram-
poni, come in estate, ma la soddisfazione è 
maggiore che in estate. Solitudine. Pace. Av-
ventura. Tutti vocaboli da mille lire l'uno, 
ma garantiti, non c'è che provare. E purtrop-
po ci provano in pochi e, ahinoi! i giovani 
brillano generalmente per la loro assenza. 

Ecco il motivo del nostro invito allo sci 
alpinismo: l'amore per la montagna non è 
completo, non è autèntico se lo si ignora 
nei mesi invernali e primaverili, se sdraiati 
sulla terrazza di un hòtel a prendere il sole, 
non si guardano le cime là di fronte che con 
un po' di fatica si potrebbero raggiungere. 
Perché l'uomo, oggi, è così nevrotico, così 
turbato, così profondamente in crisi? Io cre-
do che uno dei motivi sia la mancanza tota-
le dell'integrazione fra uomo e natura. L'uo-
mo ha un tempo creato con la sua presenza 
un ambiente, ma l'ambiente è divenuto più 
grande dell'uomo, lo ha soffocato; lo possie-
de: è il caso della terrazza dell'hòtel, delle 
funivie a profusione: anche la montagna è 
divenuta «ambiente» e si va a sciare perché 
tutti ci vanno. 

Esiste un rimedio a questo disfacimento? 
Sì, risponderei: l'accostamento alla natura 
vergine, arcaica, che oggi si trova solo nei 
continenti lontani o sulle cime. E d'inverno, 
quando la natura è quanto mai selvaggia e 
intatta, sulle cime, ci si va con piccozze, ram-
poni e sci. 

E con questo abbiamo spiegato la prima 
parte del titolo. Veniamo a spiegare la secon-
da. Sci alpinismo sull'Adamello, perché? Vi so-
no molti motivi per cui un invito allo sci al-
pinismo sia anche un invito all'Adamello. 

Un'occhiata alla carta e si capisce subito 
che la conformazione del gruppo è ideale per 
la pratica dello sci alpinismo: dislivelli gran- 

5 



PASSO PRESENA 

• 

^.ì>".̀•1 	, AUjii 

• «hr.~ • 

' 	 - ' 	• - • 
- t 

• -.74~.."*.-, -.--Aht  
labb 

4 M 
I - La discesa da Passo Presena al Mandrone. 	(foto Manuel Fasani) 

di e progressivi, distese immani di ghiacciai, 
rifugi collocati nei punti strategici, pericoli 
oggettivi molto ridotti (il vero pericolo, qui 
come ovunque, è il maltempo), panorami 
splendidi, difficoltà medie, vicinanza relativa 
ai punti d'appoggio. C'è tutto insomma per 
destare l'interesse dell'alpinista e del pistaio-
lo che questi posti li vede solo da lontano. 

L'itinerario qui sotto riportato rappresenta 
uno dei giri più belli che si possano fare nel 
Gruppo. Comprende lunghe salite in sci in 
mezzo a distese polari (Vedretta del Mandro-
ne; Pian di Neve); vertiginose discese velocis-
sime su neve favolosa, per chilometri e chi-
lometri (Vedretta del Pisgana), brevi ma ri-
pide salite per ghiaccio su cime poste in po-
sizione stupenda (M. Fumo, Corno Miller). 

Un accenno particolare merita la famosa 
Vedretta del Pisgana, che rappresenta una 
delle più belle e lunghe discese sci-alpinisti-
che di Europa. La neve è quasi sempre ot-
tima; la discesw ripaga ampiamente delle fati-
che precedenti. L'ho percorsa molte volte ed 
ogni volta è stato un piacere nuovo. 

Purtroppo, siccome cosa bella e mortai 
passa e non dura, il mio consiglio è di far 
presto, per chi vuole effettuare la gita in mo-
do serio, cioè sci alpinistico: infatti, come 
si sa, c'è in progetto una funivia, che farà 
dell'Adamello un'altra Cervinia, un altro Se-
strière, un'altra Cortina, quella della funivia 
della Tofana di Mezzo, per intenderci. 
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Amici, la montagna vera, l'Adamello vero 
sono là ancora. I mesi giusti sono da feb-
braio a giugno, se la stagione è nevosa; il 
tempo da impiegare è da tre giorni in su; i 
rifugi si possono far aprire se si è in nume-
ro sufficiente; le spese sono irrisorie, se con-
frontate con quelle delle gite organizzate. Al-
pinismo da poveri, lo chiamano, ma alpinismo 
vero. 

Descrizione tecnica dell'itinerario 

1° giorno - Dal Passo del Tonale, raggiun-
gibile in automobile da Pontedilegno in 20 
minuti, raggiungere la stazione di partenza 
delle funivia del Paradiso. La funivia parte 
ogni ora, anche per una sola persona. La pri-
ma corsa è alle ore 8,30. In 10 minuti al Passo 
Paradiso, 2573 m (bar ristorante). Vi si può 
pernottare. Con la bidonvia alla capanna Sol-
dà, con lo skilift al Passo di Presena, larga 
sella nevosa a destra (guardando) della cima 
omonima. Se gli impianti non funzionano, 
calzare le pelli e risalire a zig zag fino al 
Passo (ore 1,30). 

Dal Passo di Presena, 2999 m, vista splendi-
da su Adamello e Cevedale. Scavalcato il Pas-
so scendere in direzione ovest fino sotto ad un 
canale (vedi figura 1) in 10 minuti. Di qui 
scendere con divertente discesa senza via 
obbligata in canalette fino al sottostante ri- 



2 - La salita alla Lobbia Alta. 	 loto \latine' Fasani) 

ugio Mandrone, avendo cura di non tendere 
troppo a sinistra, in direzione SSO. Al rifu-
gio in circa mezz'ora. 

Il rifugio Mandrone è chiuso nei mesi pri-
maverili. Il rifugio invernale è sempre aperto. 

Dal rifugio Mandrone scendere fino ai sot-
tostanti laghetti, in inverno gelati (10 mi-
nuti). Calzate le pelli salire in direzione SSO 
costeggiando prima le rocce, poi la Vedretta 
del Mandrone (vedi figura 2). 

Dopo un'ora e mezza si obliqua decisa-
mente verso SE sulla Vedretta, in un piano-
ro privo di crepacci. Traversare la Vedretta 
mirando alla Lobbia Alta, evidente piramide 
rocciosa che si staglia ad est. Attenzione agli 
eventuali piccoli crepacci. Sotto la Lobbia 
Alta (ore 1 dall'inizio della traversata), co-
steggiare zigzagando le sue pareti mirando 
verso il Passo della Lobbia Alta, largo valico 
nevoso situato dietro lo spigolo O della Lob-
bia Alta stessa. Ripida salita (ore una da sot-
to la Lobbia Alta). Dal Passo traversare sul 
rifugio, situato a destra guardando del passo 
medesimo (10 minuti). 

Il rifugio si può far aprire se si è in com-
pagnia relativamente numerosa, scrivendo al-
la Sezione di Brescia del C.A.I. Piazza Vesco-
vado 3, 25100 Brescia. 

Totale del tempo dal Passo Tonale: con 
impianti Presena ore 6 circa; senza impianti 
Presena ore 7 circa. 

2° giorno - Dal rifugio alla Lobbia scen-
dere sulla sottostante Vedretta del Mandro-
ne in direzione SO (10 minuti). Giunti sulla 
Vedretta calzare le pelli di foca e salire ver-
so sud costeggiando la dorsale della Cresta 
della Croce sul suo versante ovest (vedi figura 
3). Giunti sotto il Dosson di Genova, ricono-
scibile per la vasta calotta nevosa (30 minuti), 
obliquare verso ovest e traversare il Pian 
di Neve fin sotto le rocce del Corno Bianco 
(vedi figura 3) (ore una e 50.  minuti). 

variante: si può salire il Corno Bianco 
per il versante est o NNE con roccette affio-
ranti (crepacci) o per la cresta NE di neve. Si 
percorrono tutte le parti in circa un'ora e 30. 

Oltrepassate le rocce del Corno Bianco 
in salita salire sempre verso ovest passando 
sotto le roccette del versante est dell'Ada-
mello, fino sotto la calotta nevosa dell'Ada-
mello medesimo (ore 1). Risalire la calotta 
stando in mezzo fino in punta (3554 m) con 
gli sci in un'ora. Dalla vetta panorama stu-
pendo su tutte le Alpi Retiche. Bella discesa 
sullo stesso versante (20 minuti). 

2' variante: giunti sotto la calotta dell'A-
damello si possono salire i versanti nevosi 
del Corno Miller, 3373 m, in 50 minuti con 
bellissimo panorama sul versante occidentale 
del Gruppo; oppure del Corno di Salarno con 
lo stesso tempo. 

Da sotto la calotta dell'Adamello si co- 
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steggia la dorsale del Salarno sul suo versan-
te N e puntando ad ovest si giunge al pic-
colo bivacco di Salarno, 3168 m, sempre a-
perto; con sei posti letto (30 minuti). Diri-
gersi quindi verso nord. 

3' variante: si può salire il versante ovest 
del Monte Fumo (vedi figura 3) 3418 m, 
giungendovi sotto in 30 minuti dal bivacco 
Salarno. Lasciati gli sci salire il ripido pen-
dio spesso di ghiaccio (ramponi) in ore una. 
Stupendo panorama sul versante orientale 
del Gruppo. 

Dirigersi dal bivacco verso nord fino a 
riprendere le tracce di salita sotto il Dosson 
di Genova (ore 1,30). Poi risalire al rifugio 
«Ai Caduti dell'Adamello» (ore 1). 

Totale tempo senza varianti: ore 7 circa; 
con variante Corno Bianco: ore 8,30; con va-
riante Miller o Salarno: ore 8,30; con varian-
te Monte Fumo: ore 9,30. 

N.B. - L'itinerario ideale comprenderebbe 
le salite del Corno Miller e del M. Fumo. È 
possibile effettuarlo nella stagione avanzata, 
ma con un po' di velocità all'apertura. 

3° giorno - Dal rifugio alla Lobbia scen-
dere sulla Vedretta del Mandrone (10 minu-
ti). Salire decisamente in direzione NNO ver-
so la sella del Passo Venezia, ben visibile dal 
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rifugio. Salita in pendio generalmente abba-
stanza ripido che si supera a zig-zag in 2 ore 
e 30 minuti circa. Sotto il, passo è meglio to-
gliere gli sci e calzare i ramponi per supe-
rare gli ultimi ripidi e spesso ghiacciati me-
tri. (A stagione avanzata affiorano anche roc-
cette). Il Passo si raggiunge dal rifugio in tre 
ore circa. Dal Passo non scendere diretti a 
N, sulla sottostante Vedretta del Pisgana, ma 
scendere in costa verso NE (attenzione a due 
grossi crepacci) fino a raggiungere il vallone 
del ghiacciaio chiaramente distinguibile sulla 
carta (ed anche nella realtà). 

Seguire il vallone con entusiasmante, lun-
ga discesa con neve quasi sempre buona in 
direzione NO. Ad un certo punto la Vedretta 
si biforca. Imboccare il ramo ovest, di sini-
stra scendendo, e scendere con stupenda sci-
volata fino a dove il ghiaccio si chiude in un 
canalino nevoso (ore I e 30 minuti dal Passo 
Venezia). 

Scendere a zig-zag per il canalino (peri-
colo di slavinette ed a tarda ora, di caduta di 
pietre). Usciti dal canalino seguire il fondo-
valle, che descrive poi una curva verso sini-
stra fino a riuscire sulla testata della Val Soz-
zine, a pochi metri dalla strada carrozzabile 
per Pontedilegno (ore 2 dal canalino). 

Totale tempo dal rifugio alla Lobbia: ore 
7 circa. 



4 - La discesa della Ve-
dretta del Pisgana. (3° 
giorno). 

(foto Manuel Fasani) 
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Avvertenze 

Attrezzatura - oltre agli sci ed alle pelli 
di foca sono opportuni piccozza e ramponi 
per le eventuali salite del secondo giorno e 
per la salita a Passo Venezia. La bussola è 
molto utile. 

Cartografia: indispensabile la carta sci-al-
pinistica al 50.000 del Gruppo dell'Adamello 
e Presanella edita dal TCI, per la commissio-
ne sci alpinismo del C.A.I. Utile anche la 
Guida dei Monti d'Italia del Gruppo, edita da 
C.A.I.-T.C.I. 

Difficoltà: la gita è alla portata di chiun-
que abbia un poco di pratica sci-alpinistica. 
I punti che richiedono attenzione sono i pri- 

mi 200 metri della discesa da Passo Presena 
(1° giorno) e il canalino sotto il Pisgana (3° 
giorno). 

La gita è da effettuarsi con tempo per lo 
meno discreto, specie al secondo giorno, 
quando si deve traversare il Pian di Neve, 
dove con poca visibilità è facile perdersi. 

Nota: non abbiamo usato le fotografie più 
decorative, ma le più chiare ai fini dell'indi-
cazione della via. 

Per qualsiasi informazioni rivolgersi alla 
Sede della Sezione di Brescia del C.A.I. - Bre-
scia, Piazza Vescovato 3. 

Claudio Bartoli 
(C.A.I. Sezione di Brescia) 

Concorrente al Premio «Primi Monti» 1968 
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I soci del C.A.I. 
e l'alpinismo extra-europeo 

nel 1967 

di Mario Fantin 

Numerose sono le spedizioni, in preva-
lenza leggere, che hanno varcato i confini del-
l'Italia per portare in altri continenti il pre-
stigio dell'alpinismo italiano, durante l'anno 
1967 (31 episodi in totale). 

Asia 
Le regioni dell'HimMaya e del Karakorùm 

non sono state visitate dagli Italiani che han-
no invece prediletto. come avviene da molti 
anni anche per alpinisti d'altre Nazioni, la 
regione montuosa dell'Hindu Kush, prosegui-
mento ideale e non certo in tono molto mi-
nore, dell'HimMaya e del Karakorùm. 

Nel giugno, la spedizione diretta da Car-
lo Pinelli e composta da Guido Machetto, E-
milio Caruso e Duilio Fiorini, raggiunge Ka-
bul, capitale dell'Afghanistan. 

Con una diversione attraverso il Pakistan 
per ritrovare il materiale spedito via mare, 
gli alpinisti raggiungono poi la catena del-
l'Hindu Raj ed al termine della valle Loigal 
Gol, pongono il campo-base (4200 m). 

Con altri due campi ad altezza superiore 
(5200 e 5700 m) viene sferrato l'attacco al 
Gokan Peak (6200 m ca) da parte di Pinelli e 
Machetto, con l'ausilio di 2 portatori d'alta 
quota. 

Con 9 ore di dura ascensione, con alcuni 
passaggi valutati di 4° grado, il 26 giugno i 
due alpinisti pongono il piede sulla vetta del 
Gokan Peak con una temperatura di circa 
20 gradi sotto lo zero. 

La bella conquista della montagna ha ri-
chiesto 9 giorni di attività continua dopo la 
posa del campo base e l'impiego di circa 
200 metri di corde fisse. 

La spedizione di Pinelli rientra a Roma 
il 14 luglio e due giorni dopo parte dall'Ita-
lia una seconda spedizione diretta all'Hindu 
Kush, diretta da Riccardo Varvelli e compo-
sta quasi prevalentemente da alpinisti tori-
nesi: Pier Franco Giraudi, Alessandro Girau-
di, Filippo Corsini, Luciano Ferraris, Lucia-
no Ratto, Luciano Rossi, Giancarlo Visini, En-
rico Barbero, Andrea Bonomi, Mario Bertot-
to, Giuseppe Ratti e Firmino Conca. 

A causa di un visto di ingresso in Afgha-
nistan negato all'ultimo momento a Varvelli, 
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la spedizione deve dividersi in due gruppi: 
Varvelli e la moglie, Maria Ludovica, prose-
guono per il Pakistan ove compiranno un gi-
ro esplorativo nella valle Chitral e Valle 
Lutkho con intenti alpinistici e con la spe-
ranza di collegarsi al gruppo più numeroso. 

Questo, diretto da Pier Franco Giraudi 
per la parte organizzativo e da Luciano Rat-
to per la parte alpinistica, riesce a realizza-
re il ciclo di attività alpinistica previsto con 
un consuntivo di 11 prime ascensioni e due 
ripetizioni, tutte tra i 5400 ed i 6100 m. 

La carovana ha superato il passo Anjuman 
ed ha percorso le valli Razer e Sharan po-
nendo il Campo-base a 4100 metri; il 6 ago-
sto, partendo dal Campo 1 (5100 m) Ratto, 
Bonomi e Barbero effettuano la prima ascen-
sione per il versante sud (3° asc. assoluta) del 
Djuk-deh-Ambi (5619 m) e nel medesimo gior-
no essi scalano anche in prima assoluta la 
Cima Nora (5600 m), la Cima Albina (5580 m) 
e la Cima Anna (5560 m). 

Il giorno 7 agosto, Giraudi, Visini e Ratti 
compiono la prima ascensione per cresta o-
rientale (2° asc. assoluta) di una cima inno-
minata che sarà battezzata col nome di Cima 
Brughèrio (5541 m). 

Gli stessi tre alpinisti, il giorno seguente 
partono dal Campo II (5200 m) compiedo cin-
que ascensioni a cime disposte lungo una 
cresta montagnosa: Cima Novara (5300 m), 
Cima A.S.C.I. (Associaz. alpinistica) (5300 m), 
Cima Battaglione Aosta (5400 m), Cima Zer-
boni (5320 m) e Cima Andreis (5350 m) dedi-
cando le ultime due a noti alpinisti caduti in 
montagna. 

Il 10 agosto la spedizione realizza la sua 
ascensione più impegnativa dedicandola al 
Koh-i-Sharan (6100 m). 

Fin dal giorno 8 era stato eretto il Cam-
po II (5150 m) ove i tre alpinisti di punta han-
no pernottato: Ratto, Bonomi e Barbero. 

Un giorno di cattivo tempo ha costretto gli 
italiani a stare inattivi in quel campo e final-
mente il mattino del 10, ancora al buio, alle 
tre, Ratto e Bonomi, iniziano la scalata lun-
go un canalone di neve e ghiaccio, sul ver-
sante nord-ovest, con oltre mille metri di 
dislivello. 

Alle cinque del pomeriggio la cordata rag- 



giunge una selletta nevosa ove inizia la cre-
sta che adduce alla vetta: una cresta alquan-
to difficile che vien percorsa in due ore. Al-
le 19, con venti gradi sotto lo zero, i due al-
pinisti hanno raggiunto la vergine cima, e 
predispongono il bivacco, non lungi dalla 
sommità, essendo nel frattempo calate le 
tenebre. Il giorno successivo scendono al 
Campo III ove ritrovano Barbero, ed il gior-
no 12 Ratto e Barbero compiono l'ascensio-
ne di altre due cime vergini: la Punta Ra-
chele (5400 m) e la Cima Raffi (5421 m). 

Il gruppo alpinistico, unitamente a quello 
scientifico, raggiunge Kabul verso il 20 ago-
sto ed il giorno seguente anche Varvelli con 
la consorte arriva alla capitale afgana. 

La spedizione è conclusa ed il 23 tutti gli 
alpinisti sono a Roma e proseguono in aereo 
per Torino. 

Una spedizione quanto mai leggera e dai 
risultati estremamente importanti è stata rea-
lizzata nell'Hindu Kush, nel medesimo mese 
di agosto da Kurt Diemberger, socio della 
Sezione di Tortona membro del CAAI, noto 
scalatore himalayano del Broad Peak e del 
Dhaulagiri. 

Con compagni quasi occasionali e con at-
trezzatura minima, Diemberger riesce a sca-
lare — il 19 agosto col giapponese Masaaki 
Kondo — il Tirich Mir (7700 m) la più alta 
montagna dell'intero Hindu Kush. 

Egli ha compiuto anche con Dietmar Pros-
ke le ascensioni al Ghul Lasht Zom (6400 m) 
ed all'Anogol Zom (6000 m ca) (prime ascens.). 

Diemberger ha compiuto anche le ripeti-
zioni dell'Achar Zom (6300 m) con Takahashi 
e Nishina e del Piramide Peak (6778 m) con 
Masaaki Kondo e Dietmar Proske. Con Kurt 
Lapuch, Diemberger ha compiuto anche la 
prima salita al Nobaisum Zom (7070 m) ed 
una importante conquista è stata quella del 
Tirich West IV (7300 m) effettuata con Proske. 

L'anno 1967 ha significato anche il ritor-
no degli Italiani, dopo 28 anni, sulle monta-
gne del Pamir e del Trans-Alai. 

L'occasione è stata offerta dalla Federa-
zione alpinistica sovietica con un invito agli 
Italiani, ed agli alpinisti di molte nazionalità 
europee, per un grande convegno sulle mon-
tagne dell'Asia Centrale. 

Giovanni Oppio, Emilio Frisia e Giorgio 
Gualco dedicano circa quaranta giorni alla 
permanenza in territorio sovietico, per gli op-
portuni metodici allenamenti che i colleghi 
d'oltre cortina richiedono a chiunque, per 
poter garantire buone probabilità di succes-
so. La meta è importante ed è designata nel 
Pic Lenin (7131 m) ed i nostri tre alpinisti 
giungono alla vetta il 16 agosto, dopo aver 
fatto sosta in cinque campi d'altitudine, po-
sti a quote progressivamente più elevate. 

La salita e la discesa si sono svolte lungo 
la catena dei campi già previsti dai Russi ma 
gli Italiani hanno effettuato il trasporto au-
tonomo di tutto il proprio materiale a spalla. 

I nostri connazionali sono stati calorosa-
mente e simpaticamente applauditi e festeg-
giati dai Sovietici per il brillante risultato,  

considerando anche che Oppio con i suoi 61 
anni, ha registrato il record di «anzianità» 
per scalatori del Pic Lenin. C'è da ritenere 
che egli possa restare per lungo tempo il «de-
cano» degli scalatori di quella montagna. 

L'Asia occidentale ha visto nel 1967, due 
spedizioni italiane impegnate in Anatolia, una 
di Biella e l'altra di Bolzano. 

Il 20 maggio i due biellesi Carlo Alberto 
Vaudagna ed Alessandro Beducci lasciano l'I-
talia e raggiungono in volo la Turchia con 
appena cento kg complessivi di bagaglio. 

La meta è rappresentata dal gruppo mon-
tuoso del Cilo Dag, già visitato anche in pas-
sato da alpinisti italiani, e la località di Hak-
kari diviene la base logistica: transitando per 
la valle dell'Avaspi, i due alpinisti pongono 
il campo-base presso il villaggio di Gilesur. 

La montagna designata è la Bobekspitze, 
già scalata in passato, che i due Italiani rag-
giungeranno per la nuova via del versante 
nord-ovest. 

Il maltempo, che strappa la tenda ai suoi 
ancoraggi, non impedisce ai due Biellesi di 
mettere in atto il loro programma di sca-
lata a quella montagna di circa 4000 metri, 
per la parete nord-ovest; un ripidissimo pen-
dio di neve è seguito da una serie di camini 
e placche con difficoltà rilevanti. 

Quando la cordata si trova a non più di 
cinquanta metri dalla vetta, scoppia furio-
so un temporale con pericolosissime scari-
che di fulmini presso la sommità. Senza nep-
pur esitare un istante i due ripiegano saggia-
mente e dopo 14 ore di azione continua pos-
sono di nuovo rifugiarsi nella loro tenda 
lacerata. La bella ascensione è stata guastata 
dal mancato sapore della cima, ma non per 
questo ne è rimasta diminuita in importanza. 

Organizzata e diretta da Guerrino Sacchin, 
la spedizione della Sezione di Bolzano ha avu-
to per proprio obiettivo la regione del La-
zistan in Turchia, ed in particolare il grup-
po montuoso del Kackar. 

Componenti il gruppo alpinistico sono an-
che Loredana Giongo, Carlo Festi, Alessandro 
Conci e Francesco Feltrinelli. 

Dopo appena cinque giorni dalla loro par-
tenza dall'Italia (6 agosto), i cinque alpinisti 
raggiungono la località di Ardesen, non lon-
tano dal Mar Nero, e successivamente, lun-
go la valle del Firtina, essi toccano Ayder e 
Kavron per porre infine un campo-base a 
2850 metri a settentrione del Kackar Dag, il 
monte designato. 

Nella seconda decade dí agosto, gli sca-
latori compiono la prima ascensione italiana 
del Kackar (3937 m) (preceduti solo da una 
cordata tedesca e da una turca) seguita da 
una mezza dozzina di altre ascensioni che 
il tempo instabile non ha favorito. 

Le cime granitiche conquistate, in un am-
biente grandioso e selvaggio, hanno ricevu-
to i nomi di Cima Bolzano (3600 m), Cima 
«Lazistan '67» (3520 m), Torre dei Gufi (3390 
m), Cima Marco Dal Bianco (3720 m), Pizzo 
o Guglia del Mezevit (3260 m) e Figlia del 
Mezevit (3550 m). 
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Gli scalatori bolzanini hanno anche com-
piuto la ripetizione del Mezevit (3500 m) e 
compiute ascensioni a due picchi innomina-
ti di 3460 e 3710 metri. 

La permanenza degli alpinisti al Campo-
base, è stata di appena dodici giorni dedicati 
esclusivamente alle salite; il giorno 24 ago-
sto essi smobilitano e rientrano in Italia, se-
guendo la stessa via seguita durante l'anda-
ta. Interessante notare, che i due lunghi viag-
gi sono stati compiuti in auto. 

Nei primi giorni del gennaio 1967, una 
scalata occasionale è stata effettuata in Ana-
tolia anche da Rodolfo A. Kraicsovits, della 
Sezione di Roma, con il compagno J. Davies. 

Ritornando da un soggiorno in Giordania, 
come membro di una missione idrogeologica, 
Kraicsovits entra in Turchia e si ferma a Po-
zanti, località non lontana dalle famose Por-
te Cilicie. Una cima innominata (1750 m) 
posta fra l'Ala Dag, e il Toros Dagi, viene 
scalata in poche ore dai due alpinisti che poi 
proseguono il viaggio in auto verso l'Italia. 

America Settentrionale 
Groenlandia 

Nell'agosto 1967 due Italiani di Trento, in 
cordata con due Americani, compiono l'a-
scensione al Monte Steele (5011 m) uno dei 
picchi nevosi della catena delle Montagne 
del Sant'Elìa, nel territorio dello Yukon (Ca-
nada), ai confini con l'Alaska. 

La signora Ruth Graffer, Scipio Merler, 
nonché la signora Freddy Chamberlain e Da-
ve Wessel, alla mezzanotte del 6 agosto la-
sciano l'ultimo campo, e compiono l'ascensio-
ne alla cima giungendovi dopo dieci ore di 
incessante salita su neve e ghiaccio. 

Si tratta di una ripetizione alla montagna 
ma quasi certamente l'itinerario seguìto non 
era mai stato percorso in precedenza. 

Proseguendo nella «esplosione» di spedi-
zioni in Groenlandia, avvenuta a partire 
dal 1960 (unico caso precedente fu la spe-
dizione di Bonzi nel 1934), ben quattro spe-
dizioni italiane raggiungono la grande isola 
dell'arcipelago artico americano. 

La prima ha l'insolito carattere sci-alpini-
stico ed è fra le pochissime italiane che ab-
biano toccato la Groenlandia orientale. 

Ideata e diretta da Toni Gobbi, essa è 
composta da Renato Petigax, Giorgio Colli, 
Mario Senoner, le signore Irene Bozzi• e Ca-
milla Turati, Luigi Mariani, Umberto Capra-
ra, Walter De Stavola, Bruno Uggeri, Gior-
gio de Giorgi, Augusto Bianchi e Renato Fab-
bri. 

Il gruppo parte in aereo da Milano il 15 
giugno e due giorni più tardi raggiunge in 
volo Mesters Vig, la nota stazione metereo-
logica situata al 72° parallelo circa. 

Il Campo-base vien posto sul Ghiacciaio 
Bersaerker ed il 20 giugno una cordata rag-
giunge il Col Major mentre un secondo grup-
po percorre la cresta nord-est della Cima di 
Granito (2220 m) e ne tocca la vetta (2• ascen-
sione); scendendo per la nevosa cresta est- 

sud-est, gli Italiani effettuano anche la pri-
ma traversata della montagna. 

Il Col Major viene raggiunto per la secon-
da volta, nel corso della spedizione (sono le 
prime salite italiane al Col Major) e nei gior-
ni 27 e 30 giugno vengono compiute le ascen-
sioni sci-alpinistiche al Dunnottar Bjerg (2450 
m) ed al Kensington Peak (2540 m, secon-
de salite), nonché la prima ascensione al 
Panoramic Peak (1800 m ca) battezzando co-
sì una cima presso il Colle Glamis, che 
permette una magnifica vista malgrado la 
sua modesta elevazione. 

Gli sci alpinisti hanno poi compiuto, at-
traverso il citato valico Glamis, il passaggio 
dal Ghiacciaio Bersaerker al Ghiacciaio Skel, 
proseguendo per Mesters Vig (2-7-1967). 

Il 7 luglio il gruppo lascia in volo la Groen-
landia e giunge a Milano due giorni più tardi. 

Una spedizione internazionale è stata or-
ganizzata nell'estate 1967 dalla Sezione di 
Gavirate (Varese), diretta da Dante Caraffi-
ni, presidente di quella Sezione, e composta 
da Ami Giroud, Michel Darbellay André Mi-
chaud, Aurelio Foletti, Antonio Giovenzana, 
Tullio Ferrario, Giulio Amos e Lord Anthony 
Shaf tesbury. 

Partita dall'Italia (via Svizzera) verso il 
20 giugno, la spedizione raggiunge in volo 
Sòndre Stròmfjord e successivamente Urna-
nak. 

Con un battello locale gli alpinisti si tra-
sferiscono nella Penisola di Qioqè ove svol-
gono ascensioni di rilievo: la Grande Ruine 
(1711 m), la Cima Gavirate (2000 in ca) e 
la Cima Gemònio (2025 m). 

Segue l'ascensione all'Aiguille Verte (1900 
m ca) con notevoli difficoltà di ghiaccio nel 
tratto inferiore e di roccia nella sezione som-
mitale: anche l'ascensione alla Cima Qioqè 
(1950 m) ha presentato difficoltà di rilievo. 

Un'ascensione solitaria — e per di più sul-
l'Isola Upernìvik, raggiunta con un natante 
occasionale — vien compiuta da Michel Dar-
bellay: nel tratto terminale di almeno 100 
metri egli incontra difficoltà di 6° super. e le 
supera in arrampicata artificiale. 

Il nome di «La Citadelle» riservato a quel-
la «roccaforte» è da considerarsi, al pari di 
tutti gli altri citati, come nome semplicemen-
te «proposto» poiché è ben noto che le au-
torità danesi sono molto restìe nell'omolo-
gare nomi stranieri e non pertinenti, alle 
montagne di casa propria (Groenlandia 
Danimarca). 

Una spedizione è stata organizzata anche 
dalla Sezione di Como con destinazione 
Groenlandia: la dirige Rino Zocchi, ed è 
composta da Elio Scarabelli, Riccardo So-
resini e Marco Zappa (*). 

Il 6 luglio i quattro alpinisti lasciano l'I-
talia ed in cinque giorni raggiungono Urna-
nak con navigazione aerea e marittima. 

Con una ulteriore navigazione di 90 mi-
glia, in battello locale, essi si trasferiscono 

(*) Per maggiori particolari vcd. R.M. 1968, pag. 379. 
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Al Pik Lenln. Il campo a quota 6100 nella tormenta. 	(foto G. Gualco) 

nella Penisola Umiamakut e vi fissano un 
Campo-base il 12 luglio. 

Con l'ausilio di due soli campi alti, gli al-
pinisti comaschi compiono alcune ascensioni 
nella catena Pyramidenstubben, posta sulla 
riva meridionale della penisola: le tre pri-
me ascensioni (sono anche le prime monta-
gne scalate in quella zona) rispondono ai 
nomi di Punta Flavio Longhi (2180 m), Ci-
ma Giovanni Noseda-Pedraglio (2260 m), Ci-
ma Nicola Noseda-Pedraglio (2280 m). 

Il programma alpinistico è stato seguito 
da un ciclo eminentemente esplorativo, con-
sistito nell'attraversamento nei due sensi del-
1'Umiamako Isbrae, il ghiacciaio che scivola 
in mare con moto veloce generando ogni gior-
no decine di iceberg. Altre ascensioni di mi-
nor rilievo sono state poi effettuate nella 
zona. 

L'ultima scalata compiuta dai Comaschi è 
stata registrata sulla Penisola Akuliaruseq 
(ove operò la Spedizione G.M. 1961), essendo 
stato possibile l'attraversamento del fiordo 
Kangerdluk con l'aiuto di un peschereccio 
eschimese di passaggio. 

Una ascensione di dieci ore, con alcune 
difficoltà su roccia e ghiaccio, ha permesso 
di concludere felicemente sulla cima, la con-
quista di quello che sarà designato come 
«Pizzo C.A.I. Como» (2236 m). La luminosa 
notte artica permette agli scalatori di ini-
ziare la discesa immediatamente e di pro- 

seguire per tutta la notte: il 29 luglio gli 
alpinisti giungono di nuovo alla riva ed at-
tendono il «recupero» da parte del pescherec-
cio eschimese (groenlandese). 

Compiuto felicemente il trasbordo, fino 
alla Penisola Umiamakut, non rimane ora che 
attendere l'altro grande «recupero» da par-
te del battello della Polizia di Umanak, fino 
al villaggio. 

Anche quello si verifica puntualmente e 
gli alpinisti, saliti sulla nave Kununguak han-
no la rara fortuna di visitare il porto di 
Upèrnavik prima di puntare la prua diret-
tamente verso Egedesminde. Di lì, raggiun-
gono Sòndre Strómfjord con due ore di eli-
cottero e proseguono poi il volo, a bordo di 
un «jet» fino a Milano (arrivo 15-8-67). 

La quarta spedizione italiana in Groen-
landia, non ancora nota nei suoi particolari, 
è quella organizzata con carattere privato 
dal col. Aldo Daz, Capo di Stato Maggiore 
di una Brigata Alpina e composta dai me-
ranesi Walter Dorfmann, Gerald Meier, Giin-
ther Gasser. 

Sono state percorse alcune vie nuove per 
allenamento, e molte prime ascensioni asso-
Iute, di varie difficoltà, in una zona mai esplo-
rata, nel Distretto di Angmagssalik (Groen-
landia sud-orientale). 

Mario Fantin 
(C.A.I. Sez. di Bologna e C.A.A.I.) 

(continua) 
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Si è rinnovato i l successo 

del Festival di Trento 
di Pierluigi Gianoli 

A quell'olimpiade, ormai riconosciuta uni-
versalmente, del cinema di montagna e di 
esplorazione che è il Festival di Trento, il 
massimo trofeo è stato vinto da un film sulle 
Olimpiadi: «Le nevi di Grenoble». 

L'affermazione dell'opera francese, realizza-
ta da Jacques Ertaud e Jean Jacques Langue-
pin, appariva già pressoché certa alla terza se-
rata di proiezioni, quando ancora ventidue dei 
trentasette film in concorso non erano stati 
visti. Perspicaci riprese, spettacolose sequen-
ze, colonna sonora e colori ricchi di contrasti 
sono state le carte vincenti della pellicola. 
Non per nulla le riprese sui campi di gara 
vennero effettuate da uno stuolo di trentadue 
operatori, se non andiamo errati: il materiale 
girato, alla fine, dovette risultare di una tale 
imponenza e varietà che, in sede di montag-
gio, gli autori poterono abbandonarsi a com-
posizioni di fotogrammi fra le più raffinate, 
travolgenti, bizzarre. La fase iniziale, dedi-
cata all'hockey su ghiaccio, è una vertigine 
di immagini, un rotolare di colori e di forme 
portato addirittura al parossismo visivo. Ma 
più avanti non mancano, ben dosate, le pause 
di riflessione, di analisi umana, di silenzio: 
come nell'episodio «La solitude des coureurs 
de fond». Né fanno difetto gli accorgimenti 
e i trucchi fotografici più disparati, come nel-
le reiterate inquadrature finali dedicate ai 
saltatori. In complesso quindi, pur sofferman-
dosi sugli aspetti più spettacolari ed esteriori 
che sono del resto propri degli sport della 
neve, Ertaud e Languepin, vecchie volpi del 
cinema di montagna, non hanno certo deme-
ritato l'assegnazione del «Gran Premio». 

Al contrario, e ci sembra doveroso farlo 
rilevare, assolutamente fuori luogo ci è parsa 
l'elargizione del «Rododendro d'Oro» per il 
miglior lungometraggio in 35 mm, categoria 
«montagna», al film jugoslavo «Il lupo di 
Prokletija»: un'opera a soggetto dove si narra 
che il vecchio Vuk («Il lupo»), patriarca di 
una contrada montuosa del Kosovo, dopo 
aver subito la tragica perdita di due figli 
partigiani, per mano dei fascisti occupanti 
(siamo in tempo di seconda guerra mondiale), 
si sente in dovere di uccidere egli stesso il 
terzo ed ultimo figlio, divenuto lo spietato 
e sanguinario capo della polizia al servizio del  

nemico. Il film è un autentico polpettone, 
privo di qualsiasi originalità narrativa, appe-
santito da scene e dialoghi che raggiungono 
il ridicolo e l'inverosimile dei «western» più 
dozzinali: non si riesce a capire che funzione 
abbia la montagna, nel film, oltre quella di 
inerte fondale scenico. Anche l'interpretazio-
ne, stentata, è in parte risollevata solo dal 
volto del protagonista principale, di una 
espressività intensa e convincente. 

Da parte nostra, prescindendo dalle scelte 
ufficiali della giuria, ci premerà sottolineare, 
fra le opere presentate, quelle che a nostro 
parere più si avvicinano sia allo scopo primo 
del cinema di montagna e di esplorazione 
(cioè quello di scoprire la natura nei suoi rap-
porti più intimi e fondamentali con l'uomo 
che si accosta ad essa) sia a quello ultimo di 
ricerca di sempre nuove forme di espressione 
e di argomenti di racconto che abbandonino 
i soliti schemi ormai esausti. 

Si avverte da tempo, nel nostro genere di 
cinema, il bisogno di un rinnovamento, non 
tanto dei mezzi tecnici che han consentito 
già dei risultati pressoché perfetti, quanto 
dei contenuti narrativi che inevitabilmente si 
vanno immiserendo in determinate strutture, 
nella monotona rielaborazione di luoghi co-
muni oramai scontati e risaputi. 

Tutti sanno che un certo tipo di spedizione 
himalayana avrà sempre, più o meno, le sue 
marce di avvicinamento, le sue fasi di ascen-
sione, il ritorno, le divagazioni turistiche o 
scientifiche; che la scalata di una parete sarà 
sempre un susseguirsi di movenze e di com-
portamenti dettati da una certa tecnica di 
salita: non per questo il cinema di montagna, 
soprattutto, può esaurirsi nel giro vizioso del-
le solite visioni e delle solite frasi fatte. Una 
cosa è la vicenda e un'altra il modo di ripro-
durla: la scelta che l'obiettivo deve operare 
per cogliere il particolare spirito di ogni azio-
ne, enucleandone il flusso dei sentimenti. Da 
una parte dei film di montagna si ha l'impres-
sione, ovviamente errata, che l'alpinista sia 
come un tecnico, provvisto di certi attrezzi, 
aggirantesi con grande maestrìa tra le cime, 
ma quasi mai viene espresso, cinematografi-
camente, il perché di tutto ciò, le preoccu-
pazioni, le gioie, le paure, le pause, le tensioni 
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Dal film «Wege tiber dem Abgrund» (Sentieri sugli abissi), regia di Jurgen Gorter jr. (Germania). 



spaventose, i voli euforici, le molle e i con-
gegni misteriosi che agitano quel curioso au-
toma. 

A confortarci nell'opinione che il cinema 
di montagna dovrà, per maturarsi, arricchire 
di sentimenti e di problemi i suoi provetti 
arrampicatori, è stato un cortometraggio del-
la durata di dodici minuti: «Nyala», realiz-
zato dall'americano Glen Denny. A parte la 
accuratezza piuttosto calligrafica della foto-
grafia, che talvolta si compiace della sua 
stessa lucente, chiaroscurata bellezza, «Nyala» 
è un fresco esempio di cinema alla ricerca 
delle sensazioni segrete, scaturite dalla comu-
nione dell'uomo (nel film, un giovane che 
compie una breve scalata solitaria) con la 
montagna, nei loro dialoghi più preziosi. Non 
si è oppressi, qui, dalla ben nota sequela di 
«passaggi» al limite estremo, sezionati in an-
golature prodigiose, fini a se stessi; bensì il 
motivo dell'arrampicata si innesta in un con-
testo molto più ampio che va oltre il semplice 
effetto atletico per raggiungere una dimen-
sione poetica, dalle risonanze universali. Un 
qualsiasi spettatore, qui, pur ignaro delle 
gioie elargite dalla montagna a chi la fre-
quenta, è letteralmente trascinato in un mon-
do, quello dell'alpinista, fatto di piccoli tesori 
(i riflessi di luce negli occhi d'acqua tra le 
rocce, l'ascensione come un magico rapimento 
dello spirito, la corsa nell'ombra del bosco 
striato di sole) che bastano da soli a procu-
rargli un partecipazione attiva, una emozione 
estetica ed etica duratura. 

Un altro film americano «Sentinel: the 
west face» ha conquistato la Targa d'oro, mes-
sa in palio dal Club Alpino Italiano per il 
miglior lavoro di alpinismo in 16 mm. È il 
resoconto visivo di una difficilissima scalata 
di una guglia rocciosa nella Yosemite Valley, 
una esplosione di rocce rossastre sopra il 
verde della foresta. La pellicola è quasi inte-
ramente composta dal'alternarsi dei due sali-
tori, dalle manovre di corda, chiodi, moschet-
toni, staffe: la cinepresa è giunta al culmine 
del virtuosismo: la più leggera mossa, l'appi-
glio più insignificante, i passaggi più critici 
sono captati dall'obiettivo con una abilità 
sconcertante, il «primo piano» diventa quasi 
una ossessione espressiva. 

Le stesse osservazioni si possono applicare 
alla notevole opera presentata dal francese 
René Vernadet, «Le Pilier du Fréney»: è la 
descrizione integrale dell'itinerario tracciato 
sul famoso Pilastro del Monte Bianco, ripe-
tuto appositamente da Desmaison e Flemmati 
con l'obiettivo di Vernadet al seguito. 

La ripresa cinematografica, in questi casi, 
si trova talmente ai limiti del tecnicamente 
possibile che la difficoltà alpinistica della 
ascensione, pure al suo grado estremo, sem-
bra ridimensionata, tanto lo spettatore è mes-
so in grado di «seguire» tutte le azioni, metro 
per metro, sui diedri vertiginosi, nei camini, 
sopra gli strapiombi. 

In entrambi i film — in «Sentinel», cioè, 
e nel «Pilier» — una significativa pausa inter- 

rompe il geometrico ritmo dell'ascesa: il bi-
vacco. 

Nel primo film la veglia diviene struggente 
ricordo della vita d'ogni giorno, le persone, 
la folla, i rumori della città, in contrasto con 
le amache, ove sono rannicchiati gli scalatori, 
sospese nel vuoto, nel silenzio e nella solitu-
dine. Nel secondo il ricordo si fa rievoca-
zione di tragedia: sulla stessa cengia dove 
bivaccano Desmaison ed il compagno, si arre-
starono, qualche anno prima, i protagonisti 
della spaventosa catastrofe del Pilier: i vivi, 
Bonatti, Mazeaud, Gallieni; i morti: Vieille, 
Guilleaume, Kohlmann, Oggioni. Un breve 
«flash-back» nel primo, alcune fotografie 
drammatiche, sbiadite dalla tormenta, inse-
rite nel secondo film: ma sono le cose più 
illuminanti, che danno una misura dei senti-
menti. 

Delle altre opere di genere «alpinistico» 
vorremmo ricordare: l'originalità del soggetto 
e l'accurata resa dell'ambiente d'alta monta-
gna in «Sentieri sugli abissi», dove due gio-
vani scalano il Mont Blanc du Tacul con gli 
sci nel sacco utilizzandoli sull'altro versante 
per discendere vertiginosi canaloni; alcune 
magnifiche inquadrature e il commento di 
Piero Nava nel suo ultimo documentario sulla 
spedizione bergamasca in Patagonia, «Vittoria 
allo scudo del Paine», realizzato fra eccezio-
nali avversità atmosferiche; la commovente 
rievocazione della figura di Piero Ghiglione 
nel film di Ernesto Lavini, «Il 481°», che de-
scrive la nascita del più recente rifugio del 
C.A.I. al Col du Trident de la Brenva, intito-
lato al leggendario alpinista; la successione 
interminabile di magnifiche pareti e arditis-
sime guglie nel film svizzero «Pareti vertigi-
nose - Vetta affascinante», per altro verso 
alquanto prolisso e ripetuto fino all'estenua-
zione. 

Vorremmo ancora ricordare due opere del 
genere «montagna»: un raffinato ritratto di 
una montagna irlandese. «Errigal», splendido 
esemplare di cinema «musicale» con sequenze 
che sembrano tempi di un poema sinfonico; 
una impressionante ed accorata rievocazione 
del sacrificio di trentun partigiani a Bassano 
del Grappa, barbaramente impiccati dai nazi-
sti, «Monte Grappa 1944», documentario in 
cui Giuseppe Taffarel, l'autore, adotta un sim-
bolismo di immagini di eccezionale sugge-
stione. 

Nel genere «speleologia» abbiamo ammi• 
rato «Metamorfoze», presentato dalla Roma-
nia, un gioiello di luci e di colori in una grot-
ta millenaria dove le concrezioni calcaree e 
i riflessi rivelano aspetti ineffabili, mentre le 
gocce d'acqua scandiscono il ritmo, non più 
delle ore, ma dei secoli. Desideriamo inoltre 
segnalare «Lumen zero» di Adalberto Frige-
rio, (già l'anno scorso autore del notevole 
documentario sci-alpinistico «Un 4.000 con 
lode»), perché è il primo film italiano di spe-
leologia, realizzato con intenti divulgativi, 
dopo aver superato non indifferenti difficoltà 
di carattere ambientale e tecnico. 
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Dal film «Stelle Wand - Lochender Gipfel. (Pareti vertiginose - Vetta affascinante), regia di Willi Grob 
(Svizzera). 
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Fra i cinque film di «esplorazione», il mi-
gliore ci è parso il russo «La sinfonia della 
foresta», dove l'obiettivo «vive» le avventure 
di un cerbiatto dentro il suo mondo, popo-
lato di cinghiali, di lupi, volpi, anatroccoli; 
di fenomeni atmosferici (il temporale, la ne-
ve); di visioni, incontri e drammi straordi-
nari: il pregio maggiore del film è il suo 
realismo schietto, privo di retorica, crudo, 
violento e affascinante, così come lo è natura 
della foresta. 

Un altro lavoro interessante, infine, di Fol-
co Quilici: «Il Medioevo indiano»; pur es-
sendo questo un valido esempio di inchiesta 
giornalistica sulle realtà sociali e religiose del-
l'India, condotta con accuratezza e perspi-
cacia, non ci sembra che esso possieda in 
altrettanto misura quelle doti di efficacia vi-
siva, di ritmo, di organicità dinamica che 
distingue l'opera cinematografica dal «repor-
tage». 

In complesso, tirando le somme, anche 
quest'anno il Festival di Trento ha visto rin-
novarsi il successo che è divenuto ormai pre-
ziosa tradizione nelle partecipazione di opere, 
non solo, ma anche di gente di montagna e 
di cinema, di giornalisti, di sportivi e di uo-
mini di cultura, che alla manifestazione tren-
tina hanno sempre dato il loro più valido 
contributo di interesse e di simpatia. 

Ci auguriamo, quindi, che questa tradi-
zione di successo continui e soprattutto si 
migliori nella partecipazione di opere cinema-
tografiche definitivamente maturate non solo 
nelle sembianze meramente formali, ma nelle 
espressioni delle più profonde realtà poetiche 
che la montagna e la natura in genere sempre 
offriranno a chi vorrà trovarle oltre la lente 
dell'obiettivo. 

Pierluigi Gianoli 

Il verbale della Giuria internazionale 

La Giuria del 17. Festival Internazionale del Film 
della Montagna e dell'Esplorazione «Città di Trento» 
composta da Dragan Jankovic, Presidente (Jugosla-
via); Enzo Cagnato (Italia); Jacques Jaubert (Fran-
cia); Bruno Lotsch (Austria); Annibale Scicluna (rap-
presentante Ministero Italiano Turismo e Spettacolo, 
Roma - Italia); Michel Vaucher, rappresentante del-
l'U.I.A.A. (Svizzera); riunitasi in Trento dal 26 set-
tembre al 3 ottobre 1968, constatato il buon livello 
medio delle opere presentate in concorso, desidera 
suggerire alla Direzione del Festival l'opportunità di 
istituire, con la prossima edizione della Rassegna, 
un premio speciale al migliore operatore cinemato-
grafico e con l'occasione rivolge un pubblico ringra-
ziamento a tutti gli operatori che hanno prestato la 
loro opera, alle volte in circostanze difficili, nella 
realizzazione dei film presentati. 

Inoltre, prima di assegnare i premi ufficiali pre-
visti dal regolamento, è lieta di segnalare — con una 
menzione speciale — il film francese Le Pilier du Fré-
ney, di René Vernadet, per l'importanza dell'impre-
sa realizzata in ricordo ed omaggio di quattro gio-
vani alpinisti deceduti qualche anno fa sulla parete. 

La Giuria ha quindi assegnato i seguenti premi: 

Film in 35 mm - a) RODODENDRO D'ORO per il miglior 
film di lungometraggio di montagna a: Vuk sa Pro- 

kletija di Miomir Stamenkovic (Jugoslavia), che, mal-
grado certe concessioni a carattere meramente spet-
tacolare, esprime con una impegnativa interpretazio-
ne i drammi più intimi di rudi genti di montagna 
travolte dalla guerra e dalle sue tragiche conseguen-
ze anche al di là dei vincoli di sangue (Il premio 
è stato assegnato a maggioranza); b) GENZIANA D'ORO 
per il miglior film cortometraggio di montagna a: 
Petrifications vivantes di Kostantin Kostov (Bulga-
ria), che costituisce un preciso e acuto esempio di 
indagine scientifica divulgativa nel campo della bio-
speleologia attraverso la suggestione della ripresa ci-
nematografica; c) NErruxo D'ORO per il miglior film 
di esplorazione a: Inchiesta sull'elefante di Carlo Pro-
la (Italia), per l'originalità e precisione formale di 
una inchiesta cinematogafica su un fenomeno che in-
veste una vasta parte dell'Africa equatoriale. 

Film in 16 mm - a) TARGA D'ORO e L. 500.000 del 
premio del Club Alpino Italiano per il miglior film 
sull'alpinismo a: Sentine!: the west face di- Roger 
C. Brown (U.S.A.), per la corretta fattura cinemato-
grafica tesa ad illustrare, con singolare sobrietà, una 
esaltante impresa alpinistica (in prima assoluta); 
17) TARGA D'ORO e L. 500.000 per il miglior film sulla 
montagna: non assegnato; c) TARGA D'ORO e L. 500.000 
per il miglior film di esplorazione a: Il medioevo 
indiano di Folco Quilici (Italia), che, pur nei limiti 
tecnici di una ripresa televisiva, offre una suggestiva 
indagine culturale, etnico-religiosa e sociale della va-
sta e complessa realtà storica e attuale dell'India 
(Il premio è stato assegnato a maggioranza). 

IL PREMIO GABRIELLI, messo a disposizione della 
Presidenza del Festival, per il miglior film televisivo, 
viene assegnato al film: Nvala di Glen Denny (U.S.A.), 
per la gioiosa freschezza delle immagini e per il fe-
lice ritmo narrativo cinematografico. 

IL TROFEO DELLE NAZIONI per la migliore selezione 
nazionale, viene assegnato all'unanimità agli Stati 
Uniti d'America. 

Infine, sempre all'unanimità, la Giuria assegna il 
GRAN PREMIO «CmA ot TRENTo» all'opera che più delle 
altre artisticamente evidenzia, servendosi di un im-
mediato e coraggioso uso del linguaggio cinemato-
grafico, la più intima realtà dell'agonismo in una 
grande competizione olimpica, cioè il film: Les nei-
ges de Grenoble di Jacques Ertaud e J. J. Languepin 
(Francia). 

La Giuria ringraziando gli autori delle opere in 
concorso, auspica che nelle prossime edizioni della 
Rassegna vi sia una più larga partecipazione di film 
di lungometraggio ed a soggetto, che abbiano per 
tema il rapporto uomo e montagna. 

Gli altri premi 

Il PREMIO MARIO BELLO (targa in argento e Lire 
250.000) istituito dalla Commissione Cinematografica 
del Club Alpino Italiano (giuria Alfonso Bernardi, 
Paolo Gobetti, Giuseppe Mapelli, Angelo Zecchinelli, 
presidente) è stata assegnata ad un'opera in cui ri-
saltano con pari evidenza tanto il valore di una rigo-
rosa documentazione cinematografica attuata in un 
ambiente estremamente impegnativo con un vivo sen-
so dell'immagine e del ritmo quanto le eccezionali 
capacità alpinistiche di uno scalatore che affronta una 
delle più ardue ascensioni del Monte Bianco: Le Pilier 
du Fréney, di René Vernadet e René Desmaison. 

Il rappresentante ufficiale dell'U.IA.A. ha assegnato 
il suo premio al film Le Pilier du Fréney, di René 
Desmaison e René Vernadet (Francia). 
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La composizione di Luisa Mazzola (9 anni - Milano). 

(opera premiata) 

La composizione di Enrica Pedri (14 anni - Pieve Fo-
sciana - Lucca). 

(opera premiata) 

L'eccezionale ripresa realizzata tanto dal punto di 
vista alpinistico che cinematografico, per il suo lin-
guaggio universale e la sua conoscenza profonda di 
tutti i domini dell'alta montagna, si rivolge agli alpi-
nisti di tutto il mondo. 

La TARGA D'ORO UMBERTO GRILLO, 1968 istituita dal 
Gruppo Giornalisti Sportivi del Trentino per onorare 
la memoria di Umberto Grillo, è stata assegnata al 
film: Les Neiges de Grenoble (Francia) di Ertaud e 
Languepin. 

Il premio della F.I.S.I. (Federazione Italiana Sport 
Invernali) è stato assegnato al film: Les Neiges de 
Grenoble. 

La Direzione del Festival, sentito il parere del Pre-
sidente del Panathlon Internazionale, ha assegnato il 
premio messo in palio dal Panathlon stesso al film: 
Gente della Montagna (Italia), di Salvatore Alì. 

Concorso giovanile 

«Dipingere la Montagna» 

In occasione del 17° Festival di Trento è 
stata organizzata e inaugurata il 28-9-68 una 
Mostra dei lavori presentati al Concorso gio-
vanile «Dipingere la montagna», organizzato 
da Topolino Club e sotto gli auspici del Club 
Alpino Italiano. 

Questo concorso, che invitava ragazzi dai  

sei ai quindici anni a descrivere per immagini 
la montagna, si è proposto di confortare i 
piccoli all'amore dei paesaggi di montagna, 
aiutarli ad osservarne ed apprezzarne la bel-
lezza stimolando in essi anche il rispetto al 
nostro patrimonio naturale. 

I centocinquanta fra i migliori lavori par-
tecipanti al concorso sono stati raccolti in 
questa esposizione, che è stata trasferita nei 
principali centri italiani. 

Secondo il prezioso suggerimento del cri-
tico d'arte prof. Luigi Lambertini, le opere 
sono state raggruppate secondo l'età dei pic-
coli autori così che osservandoli sia agevole 
apprezzarne le doti di impegno e fantasia e di 
abilità. Con questo criterio infatti è stata ese-
guita la selezione dei lavori pervenuti, tenendo 
cioè presente l'età in rapporto alla maturità 
dei piccoli autori, maturità che, in questo 
specifico campo, si riferisce alla capacità 
di osservazione, alla conoscenza dei mezzi 
espressivi ed alla ricchezza di fantasia. 

Così si sono viste esposte espressioni gra-
fiche infantili ma divertenti nella loro inge-
nuità, alcune più evolute nel linguaggio gra-
fico coloristico ma tutte rappresentate in pie-
na libertà, senza «anticipate opinioni», tutte 
illustrazioni genuine del mondo sereno dei 
giovanissimi. 

Margherita De Carli 
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Bibliografia sci-alpinistica (*) 
di Renzo Stradella 

Il re disse a Heming: «Ora tu devi divertirci scendendo in sci per questa china». 
Heming rispose: «È cosa troppo seria, la china è quasi senza neve, è tutta ghiaccio 
e pietre.. Il re disse: «C'è poca arte a scendere quando il terreno è buono.. E gli 
ordinò di salire e scendere. 

(Da una saga norvegese dell'XI secolo) 

Quanti praticano la montagna d'inverno 
hanno un'idea, anche solo approssimativa, di' 
che cosa sia lo sci alpinismo e di che cosa 
sia l'alta montagna; pochi, se non chi ne ha 
già fatta l'esperienza diretta, sanno che cosa 
significhi pienamente lo sci alpinismo di 
alta montagna. 

Senza voler essere estremisti, come coloro 
che negano l'opportunità di classificare fra 
gli sport questa attività affermando che sa- 
rebbe uno sminuirne le caratteristiche spiri-
tuali, riteniamo tuttavia che lo sci alpinismo 
sia qualcosa di più di uno sport, sia per l'am- 
biente in cui si svolge, sia perché, fra tutte 
le attività fisiche, è una delle poche che anco- 
ra non ha dato luogo all'agonismo profes- 
sionistico, sia infine perché la sua pratica, 
intesa nel senso più completo, richiede una 
somma di capacità e conoscenze e concede 
ai cuori puri intime soddisfazioni quale nes-

.suno sport può offrire. Naturalmente non solo 
lo sci alpinismo si trova in questa posizione 
di privilegio però oltre all'alpinismo e alla 
vela non saprei aggiungere altre attività fisi-
che di pari rango. 

«Non poterit vulgus ascendere montem» 
(Esodo, XIX, 23): è un'aristocrazia spirituale 
del monte quella che ci rende orgogliosi di 
appartenere ad una schiera eletta. Anche se 
purtroppo oggi troviamo i rifugi invasi da 
una turba di scalmanati che poco hanno di 
aristocratico e se le cime sono imbrattate di 
lordure e scritte, pure abbiamo ancora una 
salvezza: frequentare i monti quando la ma- 
rea si ferma ancora a livello delle seggiovie 
e anche se queste prolificano e invadono le 
nostre valli sapremo ancora, con il consi- 
glio di qualche vecchio amico e con la let-
tura attenta delle carte, trovare un angolo 
sperduto di pace, di quiete, di immensità do-
ve godere a piene mani dei tesori infiniti che 
lo sci alpinismo sa dare a chi lo merita. 

Non è il caso di parlare qui di doti fisi-
che, dunque: chi vuole ascendere il monte 
ha da essere sano e curare il fisico affinché 
risponda quando gli richiede una prestazio- 

(*) Dalla 6,  lezione del XVII Corso di sci alpinismo 
della SUCAI di Torino (marzo 1968). 
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ne fuori del comune. Né parleremo di prepa-
razione tecnica, se non per raccomandarne 
vivamente la cura: la tecnica collabora for-
temente ad accrescere le soddisfazioni rica-
vate da una gita. 

Parleremo invece di doti spirituali che al 
pari e più di quelle fisiche vanno coltivate 
ed accresciute. Come? 

La lettura: oggi si legge così poco, fra-
stornati come sie mo da mille attività frene-
tiche ed impellenti, che il poter restare cal-
mi per un'oretta, con un buon libro tra le 
mani, è diventato un piacere sconosciuto ai 
più. Ebbene, amici alpinisti, ascoltate il mio 
consiglio: rinunciate per una sera alle vostre 
abituali occupazioni e prendete un buon li-
bro sull'argomento che ci è caro; rivivrete 
le gioie dello sci alpinismo seguendo qualche 
relazione di gite oppure anticiperete i pia-
ceri che lo sci ci sa dare progettando su car-
te e guide la prossima gita. 

La letteratura sullo sci alpinismo purtrop-
po non è molto vasta: pochi sono i libri de-
dicati alla materia, discretamente numerose 
le guide e le carte. 

In testa a tutti, fondamentale opera e bib-
bia dello sciatore alpinista, è «Alpinismo in-
vernale» scritto nel 1925 da Marcel Kurz e 
edito in Italia, a P'nerolo, nel 1928. Purtrop-
po il libro è ormai introvabile, se non pres-
so antiquari o (ma si tratterebbe di un colpo 
di fortu;),, sulle bancarelle. t un libro che 
abbiamo, tutti noi vecchi della Sucai, letto 
e riletto le mille volte, sognando di quella 
fantastica Concordia Platz, di quelle meravi-
gliose traversate fatte in condizioni di at-
trezzatura e di risorse locali che oggi fareb-
bero sorridere ma che allora erano degne di 
pionieri e di esploratori. 

t dunque un classico libro della lettera-
tura sci-alpinistica, paragonabile a quelli di 
Rey: ne raccomando vivamente la lettura. 

Un altro libro interessante è quello di Ar-
nold Lunn «Alpine Skiing at all Heigts and 
seasons» edito a Londra nel 1921 e tradotto 
in francese nel 1925, ed. Dardel, Chambéry. 

Prima di Kurz, nel 1913, un inglese, F. F. 
Roget, aveva pubblicato «Ski-runs in the high 
Alps», ed. Fisher Unwin, Londra; splendido vo-
lume che illustra, con umorismo tipicamente 



anglosassone, gite e traversate che farebbero 
ancor oggi gola ad ognuno di noi. 

Infine nel 1930 Couttet, Lunn e Petersen 
pubblicano «L'enchantement du ski», ed. Alpi-
na Parigi (stampato però a Novara!), libro 
riccamente illustrato sulla tecnica d'allora, a 
base di spazzaneve e telemark, e sulle classi-
che gite nel gruppo del Bianco. 

Il libro è poi stato tradotto in italiano, col 
titolo «Sci e sciatori», ed. De Agostini, Novara. 

Infine, l'opera di J. Dieterlen «Le cheminau 
de la montagne», ed. Flammarion, 1938. 

Con questi libri si esaurisce purtroppo la 
letteratura, ma numerose sono le guide sci-
alpinistiche scritte da appassionati che han-
no saputo trasformare una materia arida, 
quale la descrizione di itinerari, in opere 
che si leggono volentieri e che ci trasmet-
tono la carica di passione che ha animato 
gli autori. 

Penso di fare cosa gradita citandone al-
cune, anche se varie ormai introvabili (ri-
cordatevi sempre l'esistenza della Biblioteca 
Nazionale del C.A.I., che ne possiede un buon 
numero, mentre ci auguriamo che le biblio-
teche sezionali ne siano in possesso o ne cu-
rino l'acquisto), nell'elenco qui contro. 

Vi sono poi le nostre monografie, su carta 
plastificata con descrizione degli itinerari, fo-
tografie e cartina; sono molto pratiche e si 
possono acquistare presso il C.A.I. Sono in 
cantiere altre monografie, una delle quali sulla 
Valle Stretta. Rammentiamo inoltre che quasi 
tutte le Guide dei Monti d'Italia portano un 
capitolo dedicato agli itinerari sci-alpinistici. 

Due parole sulle carte topografiche. Alcune 
zone sono illustrate su carte che portano 
anche i tracciati degli itinerari sciistici, e, 
sul retro, la descrizione della salita. In Ita-
lia sono state stampate dal TCI, scala 1:50.000, 
alcune sulle Alpi Occidentali (M. Bianco, Cer-
vino e M. Rosa), sulle Centrali (Adamello-
Presanella) e sulle Orientali (Val Gardena, Pa-
le di S. Martino, Cortina d'Ampezzo). 

In Francia esiste quella del Delfinato, sen-
za descrizione di itinerari. La Germania, a 
cura dell'editore Rother di Monaco, ne ha 
pubblicate diverse: quella che ci interessa di 
più è relativa all'Ortles. La Svizzera infine, 
con quella precisione e meticolosità che le è 
propria, ha pubblicato sinora 15 splendide 
carte, scala 1:50.000, con itinerari sciistici e 
descrizione, stampate su syntosil, materia 
plastica simila alla carta, ingualcibile e im-
permeabile. 

Con tutta questa dovizia di documenta-
zione, come non sentirsi invogliati a sedersi 
ad un tavolo e per un momento dimenticare 
gli affanni quotidiani per scoprire nuovi iti-
nerari e seguirli passo passo, progettando le 
proprie gite con lo spirito del pioniere e an-
ticipando i piaceri della prossima uscita? Per-
ché anche in questo sta il piacere dello scia-
tore alpinista: la scoperta e la realizzazione di 
una gita. 

Renzo Stradella 
(C.A.I. Sez. di Torino) 

1914 - Itinerari skiistici nelle Valli Vermenagna, San-
gotte, Susa, Aosta, di Mario Santi, Ski Club, 
Torino. 

1925 - Itinerari pour skieurs, Hte. Savoie, di Mooser, 
Ginevra. 

1927 - Itinerari skiistici della Val Formazza, di Et-
tore Santi, CAI Busto Arsizio. 

1928 Itinerari sciistici delle Alpi Cozie Meridionali 
(4 vol.), di Mario Bressy, Saluzzo. 

1929 - Gruppo dell'Adamello, di Mario Bernasconi, 
ed. Sci Club Milano. 

1932 - 468 itinerari sciistici dal Colle di Tenda a 
S. Candido, dello Sci Club Milano. 

1934 - Gi.ida sciistica del Gruppo Velino-Sirente, del-
la Sez. di Roma. 

1934 - Il Sestrières invernale e le sue gite, di Guido 
Tonella. 

1937 - Cento domeniche, quattro settimane, di Sil-
vio Saglio, Sci CAI Milano. 

1939 - Guida sciistica delle Alpi Orobiche, di L. B. 
Sugliani. 

1939 - Guida sciistica della catena del Monte Bianco 
e delle valli attigue, di Livia e Amilcare Ber-
tolini, Sci CAI Milano, (la carta, con itinerari 
sciistici, è stata attualmente ristampata a cu-
ra della Commissione per lo Sci-Alpinismo 
del CAI). 

1939 - Guida du skieur dans les Alpes Valaisannes 
(3 vol.), di Marcel Kurz, Club Alpin Suisse. 

1939 - 300 ilineraires pour le ski, di Mathéron, Pa-
rigi. 

1947 - Descentes en ski, di Bertillot, ed. Vasco Pa-
rigi (35 itinerari sulle Alpi Occidentali). 

1948 - Ski en Maurienne en Tarantaise, di Leclerc e 
Steiner, ed. Suisse, Parigi. 

1950 - Formazza sciistica, di Lorenzo De Minerbi, Sci 
Club, Milano. 

1961 - Ski Heil e Abseits der Piste, di Walter Pause, 
ed. BLV, Monaco, itinerari classici sull'intera 
cerchia alpina. Tradotti anche in inglese. 

1962 - Gite in sci, di Remo Griglié, 24 itinerari in Pie-
monte e Valle d'Aosta, ed. TECA, Torino. 

1965 - Guida sci-alpinistica della Valle d'Ayas, di D. 
Baratieri e G. Origlia, ed. C.A.I. Sez. di Torino 
e Ski Club Torino. 

1965 - Ski alpin, 3. vol., Alpes Valaisannes, di An-
dré Pont, ed. del Club Alpin Suisse, splen-
dida guida con 64 fotografie prese dall'aereo 
e itinerari tracciati. 

1965 - Alpes et neige-101 sotnmet à ski, dei coniugi 
Traynard, ed. Arthaud, bellissimo volume che 
illustra le più famose gite e anche le meno 
note sull'arco alpino occidentale. 

1966 - Dal Colle di Nava al Monviso, di Sandro Co-
mino. 

1966 - Ski panorama, dell'E.P.T. di Bolzano (pano-
rami orientativi). 

1967 - Sci nelle Dolomiti, di Toni Hiebeler, ed. Za-
nichelli. 

1967 - Les ski dans les Alpes Maritimes, di Paschet-
ta, Nizza. 

La Commissione Centrale per lo Sci Alpinismo del 
CAI ha inoltre edito sinora le seguenti nove mono-
grafie: Colle delle Gocce, Monte Cevedale, Marmo-
lada di Rocca, Monte Viglio, Pizzo Palii, Becco Alto 
d'Ischiator, Gran Paradiso, Punta della Tsanteleina 
e Punta della Galisia. 
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Come difendersi 
dalle valanghe 
di Fritz Gansser 

I Seguito dal r711??It'l O precedente) 

Per evitare che un'intera comitiva possa 
essere travolta da una valanga occorre abi-
tuarsi a procedere sempre in piccoli gruppi, 
con sensibile distanziamento tra un gruppo e 
l'altro, e questo anche quando le condizioni 
della neve possono sembrar sicure. 

Nelle zone riconosciute pericolose, occor-
re mantenere tra le singole persone un di-
stanziamento tale, man mano che si proce-
de, che solo una alla volta venga a trovarsi 
nella zona del pericolo. 

Il posto di chi porta il materiale di salva-
taggio deve sempre essere in coda alla comi-
tiva. 

Se la traversata di un pendìo pericoloso è 
inevitabile, bisogna inoltre prendere le se-
guenti precauzioni: 

— Un osservatore deve restare in un luo-
go sicuro durante tutta la traversata per po-
ter dare eventualmente l'allarme. 

— Usare il «cordino rosso» da valanga 
legato intorno alla vita. Per evitare grovigli 
nel momento di svolgerlo, questo cordino de-
ve sempre essere arrotolato a guisa di go-
mitolo. (Al posto del normale cordino da va-
langa, si può infilare un cordino da valanga 
di nylon, della lunghezza di 16 m, nel basto-
ne metallico da sci, dopo aver p-aticato un 
piccolo foro nella sua parte superiore. Una 
estremità del cordino viene fissata al polso 
con un laccio. Solo in caso di valanga, but-
tando via il bastone o perdendolo al momen-
to d'essere travolti, questo cordino si sfila 
dal bastone, pur restando fissato al polso di 
chi è travolto). 

— Slacciare i cinturini che assicurano lo 
sci al piede; allentare la trazione degli attac-
chi, o regolare gli attacchi di sicurezza affin-
ché, in caso di caduta, gli sci si stacchino fa-
cilmente. 

— Impugnare i bastoncini senza infilare 
le mani nelle cinghiette. Chi venisse travol-
to da valanga e non potesse liberarsi dagli 
sci e dai bastoni, verrà trascinato sotto la 
massa nevosa per effetto della pressione che 
la stessa esercita sugli sci e sulle rotelle dei 
bastoni, senza possibilità di mantenersi in 
superficie con opportuni movimenti. 
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— È pure consigliabile portare il sacco da 
montagna infilando una sola bretella, onde 
poter, in caso di bisogno, liberarsene subito. 

— Naso e bocca vanno tenuti opportuna-
mente coperti per evitare il soffocamento per 
polvere di neve. 

— Durante la traversata pericolosa evi-
tare voltate e movimenti bruschi. 

— Mentre si procede, tenere sempre d'oc-
chio il punto più sicuro sul terreno (costo-
ne, rocce, alberi), verso il quale, occorrendo, 
poter fuggire con discesa diagonale. 

Solo chi saprà reagire rapidamente, stan-
do sempre all'erta, ed avrà la convinzione di 
potersi salvare in caso di un distacco di va-
langa, potrà evitare la morte per shock, pur-
troppo assai frequente in simili incidenti e 
dovuta in primo luogo al fattore sorpresa! 

Il comportamento di chi venga travolto 
dalle valanghe 

— Chi, sorpreso da una valanga, non rie-
sce a fuggire, ma cade, deve cercare con tut-
te le forze di fermarsi piantando i baston-
cini nella neve. Se viene trascinato, deve cer-
care invece di liberarsi prontamente da ba-
stoncini e sci e tenere la bocca chiusa per 
evitare il soffocamento. 

— Deve cercare di aggrapparsi con tutte 
le forze ad alberi, arbusti o rocce affioranti. 
Se non vi riesce, deve far ogni sforzo per 
mantenersi in superficie con continui, ener-
gici movimenti di nuoto cercando di portar-
si verso il più vicino lato esterno della va-
langa. 

— Quando poi la massa di neve si arresta, 
occorre allungare con tutte le forze il cor-
po verso l'alto tenendo le braccia riunite da-
vanti, all'altezza del capo, onde creare un 
vuoto quanto più grande possibile per con-
sentire di respirare. 

— Non bisogna perdere il controllo dei 
nervi e, solo di tanto in tanto lanciare un 
urlo, specie quando si dovesse sentire sopra 
di sé la presenza di soccorritori. 



Le prime misure di soccorso 

Per i compagni dello sciatore travolto 
comincia ora una lotta contro il tempo. L'e- 
sperienza dimostra che le possibilità di so- 
pravvivenza di chi è stato sepolto sotto un 
metro di neve sono, dopo un'ora, il 50%, ma 
dopo due ore soltanto il 10%! t perciò. fin 
troppo evidente, che il soccorso dal fonda 
valle arriva di regola troppo tardi! Il mag-
gior successo per un salvataggio da valanga 
sta dunque, nonostante gli indubbi e grandi 
meriti del corpo di soccorso alpino, nella 
azione pronta e competente dei compagni di 
gita. 

L'incidente di valanga rimane, comunque, 
sempre una cosa molto grave e le statistiche 
ne danno ampia testimonianza. Difatti, fra 
le persone totalmente sepolte dalla neve, sol-
tanto uno su tre o quattro sopravvive e in 
tal caso la salvezza è dovuta quasi unica-
mente alla rapidità dell'azione di soccorso, 
dato che pochi minuti possono già essere de-
terminanti. 

— L'alpinista più esperto organizza meto-
dicamente l'azione di soccorso e gli altri de-
vono attenersi alle sue direttive. 

— Avendo osservato attentamente l'anda-
mento dell'incidente per cui è rimasto tra-
volto uno sciatore, i compagni devono preoc-
cuparsi in primo luogo di segnare con ba-
stoncini sia il punto esatto dove egli è stato 
travolto, sia quello dove è stato visto per l'ul-
tima volta. 

— Depositati quindi sci e sacchi in luogo 
sicuro e lasciato eventualmente un uomo qua-
le osservatore, pronto a dare l'allarme in ca-
so di nuove valanghe, si cerca di stabilire 
rapidamente il punto presumibile dove po-
trebbe trovarsi lo scomparso. Egli va comun-
que ricercato nella direzione di deflusso del-
la valanga, a valle del punto di scomparsa. 
Se i travolti fossero più di uno, essi si tro-
veranno press'a poco nella medesima forma-
zione che avevano al momento in cui ven-
nero travolti, a meno che le ineguaglianze 
del terreno abbiano mutato gli intervalli ini-
ziali. 

— In linea di massima le vittime si tro-
veranno nell'accumulo di neve che si forma 
all'estremità inferiore della valanga, o ai mar-
gini laterali (specie nella parte esterna delle 
curve), oppure davanti ad ostacoli quali al-
beri, massi e contropendenze, in zone pianeg-
gianti intermedie, strade trasversali ecc. 

— Prima di dare inizio al sondaggio in 
profondità, bisogna effettuare una rapida e-
splorazione della superficie della valanga 
(sempre al di sotto del punto della scom-
parsa) avanzando su una fila di fronte con 4 
m di distanziamento fra uomo e uomo, per 
cercare di individuare ciò che può emergere 
dalla massa nevosa: una parte del corpo del-
l'infortunato, elementi di vestiario, oggetti 
di equipaggiamento o il cordino da valanga. 

— Fare la massima attenzione nell'opera- 

re in silenzio per udire eventuali richiami 
del sepolto. 

— Marcare i punti dove viene rinvenuto 
o udito qualcosa e iniziare subito il sondag-
gio di profondità in questa zona. 

— Se queste prime ricerche non daranno 
esito positivo, bisogna, in base alla disponi-
bilità di persone: 

— mandare uno o meglio due buoni sciata 
ri (che conoscano la regione) al più vicino 
posto di soccorso con un rapporto scritto in-
dicante luogo, ora dell'incidente, numero dei 
travolti, numero dei soccorritori già sul luo-
go; elenco dei propri mezzi di soccorso ecc. 

— Se in un incidente si fosse salvata una 
sola persona, questa, prima di andare in cerca 
di soccorso, dovrà segnare i punti in cui i 
compagni siano rimasti travolti e fare una 
rapida esplorazione per rintracciarli, ma per 
non oltre un'ora, tenendo presente che per 
ogni minuto che passa diminuiscono le pos-
sibilità di salvataggio. 

— Iniziare al più presto, con tutte le per-
sone disponibili, il sondaggio veloce a maglie 
larghe incominciando dalle zone dove si pre-
sume possa trovarsi l'infortunato. Servono 
a questo scopo i bastoncini da sci dopo aver-
ne tolto le rotelle oppure il laccio dell'im-
pugnatura, oppure gli sci (affondandoli con 
la coda) o la piccozza. Sono di grande uti-
lità i bastoncini-sonda da sci (marca «Sa-
lewa» Monaco, Germania o «Hauser» Sieb-
nen, Svizzera) dei quali ogni sciatore-alpi-
nista dovrebbe in avvenire munirsi. Essi pre-
sentano lo stesso aspetto, peso e prezzo dei 
normali bastoncini da sci. Con una sempli-
cissima manovra si può togliere rotella e im-
pugnatura, indi si uniscono i due baston-
cini formando una perfetta sonda lunga cir-
ca 2,5 m. (Un bastoncino «Salewa» ha anche 
il cordino da valanga incorporato). 

— Per il sondaggio, gli uomini muniti di 
sonda (o bastoncini da sci) si dispongono in 
riga a leggero contatto di gomito, ossia un 
uomo ogni 75 cm circa. Ad un segnale di co-
mando, ciascuno affonda la sonda davanti a 
sé per 2 o 3 metri di profondità (o per la 
lunghezza del bastoncino da sci) trascurando 
lo strato di neve sottostante. Dopo la prima 
puntata di sondaggio, la fila degli uomini 
avanza, su comando, di due piccoli passi, 
cioè di 70 cm circa, ed effettua la seconda 
puntata e così via. In tal modo la massa ne-
vosa viene sondata secondo un reticolo a 
maglie alquanto larghe, ma l'esperienza in-
segna che con questo procedimento si hanno 
70 possibilità su 100 di successo. Le zone son-
date devono essere segnate con precisione 
mediante bastoncini o altri oggetti. 

— Se il sondaggio a maglie larghe risulta 
infruttuoso, si procede al sondaggio a maglie 
strette. Gli uomini si dispongono come in 
precedenza, ma ognuno compie tre puntate 
ad ogni passo (a sinistra, in mezzo e a de-
stra), ad intervalli di soli 25 cm. La fila avan-
za poi di un solo breve passo (30 cm). Un 
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tale lavoro richiede un tempo cinque volte 
più lungo del sondaggio a maglie larghe ma 
le probabilità di ritrovamento sono pari al 
100%. 

— Prevedendo il successivo impiego di ca-
ni da valanga, si dovrà aver cura di tenere 
perfettamente pulita la zona della valanga 
(niente carte, resti di cibo, rifiuti, mozzico-
ni di sigaretta ecc.). 

Le misure da prendere dopo ritrovata 
la vittima della valanga 

Poiché, di solito, è difficile che un medi-
co sia presente durante un incidente di va-
langa, ogni sciatore alpinista dovrebbe co-
noscere le misure che devono essere prese per 
rianimare chi sia stato sepolto da una va-
langa. 

— Appena individuato il punto dove la 
vittima è sepolta, occorre scavare con pale, 
sci o qualsiasi altro strumento idoneo. (Sa-
rà sempre molto utile portare in gita, per 
ogni gruppo, una leggera pala di alluminio 
con manico smontabile; essa può servire an-
che per la costruzione di un bivacco nella 
neve). 

— Raggiunta la vittima, bisogna in pri-
mo luogo liberarle la testa dalla neve e ripu-
lirle al più presto le vie respiratorie (bocca, 
naso, gola) da neve, acqua di neve, resti di 
vomito, eventuale dentiera, ecc. Occorrendo, 
si procede subito alla respirazione artificia-
le, mentre gli altri soccorritori libereranno 
tutto il corpo dalla neve e cercheranno di 
scaldare la vittima con ogni mezzo. 

— Questo è il momento in cui si deve de-
cidere se trasportare rapidamente la vitti-
ma fuori da zona pericolosa! 

Se la vittima non è svenuta: 
— proteggerla contro il freddo. sommini-

strarle bevande calde toniche, esaminare se 
vi sono ferite e in tal caso procedere all'even-
tuale medicazione; trasportarla quindi rapi-
damente in luogo sicuro, ai caldo, tenendola 
continuamente in osservazione. Il sinistrato 
deve essere tenuto coricato sul fianco o sul 
ventre, onde evitare il rischio di soffocamen-
to che potrebbe intervenire per vomito. 

Se la vittima è svenuta, ma respira ancora: 
— attuare lo stesso trattamento di cui al 

caso precedente, ma non somministrare be-
vanda alcuna. 

Se la vittima non dà più segni di vita (respi-
razione, polso): 
— provvedere immediatamente alla respi-

razione artificiale e, se è disponibile una per-
sona esperta, praticare contemporaneamente 
il massaggio cardiaco esterno. 

La respirazione artificiale bocca-naso o 
bocca-bocca è attualmente il solo metodo sem-
plice, efficace, applicabile in tutte le circostan-
ze, appena liberata dalla neve anche solo la 
testa della vittima, anche quando vi siano 
lesioni alla spalla, alla gabbia toracica o al-
la colonna vertebrale. Va praticata nel se-
guente modo: 

a) il soccorritore, in ginocchio, pone una 
mano sotto il mento della vittima, l'altra sul-
la sommità del capo fortemente inclinato al-
l'indietro affinché la lingua non ostruisca le 
vie respiratorie; 

b) il soccorritore inspira profondamen-
te, applica la sua bocca contro il naso o la 
bocca della vittima (tenendo rispettivamente 
chiuso la bocca o il naso della vittima) e gli 
insuffla l'aria, fino a ottenere la dilatazione 
della gabbia toracica. In seguito egli osserva 
la vittima: la gabbia toracica si contrae e si 
percepisce il rumore dell'espirazione. Allora 
soffia nuovamente aria nel naso o nella bocca 
della vittima, procedendo così per circa 7-8 
volte al minuto nel caso di una persona adul-
ta, (10 e più volte nel caso di bambini). 

Durante tutta l'operazione si mantenga co-
stantemente l'inclinazione della testa all'in-
dietro. 

Se la respirazione bocca naso non è pos-
sibile, si pratica quella bocca-bocca. Quando 
esistono le due possibilità, il soccorritore 
sceglierà il metodo che più gli sembra co-
modo. 

Il massaggio cardiaco esterno è il solo me-
todo semplice, praticabile da un soccorritore 
profano purché sia sufficientemente esperto 
in questo trattamento e purché non vi sia le-
sione grave né alla gabbia toracica né alla 
colonna vertebrale! Si pratica come segue: 
a) stendere l'infortunato su una superfice 
dura; b) posare i due palmi delle mani (col-
le dita all'insù) incrociate sull'estremità in-
feriore dello sterno ed esercitare un movi-
mento ritmico di pressione verso il cuore (a 
sinistra dello sterno), premendo con spinte 
verso il basso fino a 60 volte al minuto e in 
modo che l'estremità inferiore dello sterno 
subisca uno spostamento di circa 5 cm. 

La respirazione artificiale, ed eventualmen-
te anche il massaggio cardiaco devono con-
tinuare finché l'infortunato non respiri rego-
larmente e prenda conoscenza; finché non sa-
rà sopraggiunto il medico, oppure finché non 
siano subentrati palesi segni di morte. 

Non dimenticare però che l'optimum in 
un incidente da valanga si avrà con il tem-
pestivo intervento da valle di un elicottero, 
con un cane da valanga e con un medico ane-
stesista: sarà questa la miglior possibilità di 
successo nella lotta contro il tempo! 

Fritz Gansser 
(C.A.I. Sez. di Milano, C.A.A.I.) 
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È vero che il sesto grado non esiste? 

GENOVA, 6 novembre 1968 

Casara afferma, nel numero 9-1968 della 
R.M., che il sesto grado non esiste. Aggiunge 
anche che lo si può dedurre da argomenta-
zioni inopinabilmente logiche e matematiche. 

In effetti tutto l'articolo è basato su una 
serie di ragionamenti logici, e con procedi-
mento matematico l'autore arriva a dimostra-
re la tesi affermata in principio. 

Io non ho nulla da eccepire sul procedi-
mento, sulle singole affermazioni e sulla tesi; 
dico solo che l'errore è uno, ed è la premessa 
fondamentale, senza la quale il ragionamento 
crolla. La matematica non è un'opinione, ma 
se si parte da uno invece che da zero, i 
risultati sono diversi. 

La premessa di Casara è questa: «Wel-
zenbach aggiunse un altro grado, il sesto, 
in considerazione che, con i sistemi di ar-
rampicata artificiale, si superavano passaggi 
impossibili all'arrampicamento libero». Ma 
quali erano allora le salite di sesto? La Sol-
leder al Civetta? la Nord della Furchetta? 
lo spigolo della Busazza, la Nord della Gran-
de di Lavaredo? E come si spiega allora che 
oggi queste salite sono considerate di quinto 
grado superiore? Su queste salite capita di 
mettere una staffa ogni tanto. Ecco cosa era 
il sesto di allora: le staffe! Quando sotto alle 
pedule comparivano gli anelli di corda rudi-
mentali, allora era sesto! Subito dopo la staf-
fa, c'era il passaggio di libera, e questa li-
bera non oltrepassava mai il quinto supe-
riore. E siccome oggigiorno mettere una staf-
fa non è poi quella gran difficoltà, ecco che 
la salita viene svalutata da sesto a quinto 
superiore. Poi però vennero i vari Andrich, 
Vinatzer, Carlesso, Cassin, Soldà; sulle loro 
vie oggigiorno capita di mettere una staffa, 
e poi proseguire in libera su difficoltà che, 
guarda caso, sono decisamente superiori a 
quelle del tempo di Welzenbach. Logico dun-
que graduarle. Come? Con il numero 6, visto 
che ciò che era sei al tempo di Welzenbach, 
ora non lo è più. Naturalmente poi si starà 
a specificare se è sesto oppure sesto inferiore, 
comunque la sostanza è decisamente supe-
riore al quinto. L'errore di Casara è quello 
di considerare alla stessa stregua l'arram-
picata mista (artificiale e libera) e l'arrampi-
cata totalmente artificiale. Quest'ultima certo 
non può essere considerata di sesto grado. 
Il limite delle possibilità umane non ha quasi 
mai avuto a che fare con la meccanica. Mi 
si potrebbe obiettare che Preuss considerava 
l'arrampicata mista alla pari dell'artificiale, 
e che quindi si potrebbe ribadire che il limite 
dell'arrampicamento libero, senza chiodi di 
sicurezza, rimane il quinto superiore. Ma 
cosa dire ad esempio della fessura diagonale  

della via degli americani sulla Sud dell'Aigta 
le du Fou, 80 metri di sesto grado, un chiodo 
(di sosta) a metà? Cosa dire di certe lun-
ghezze di corda sulla via Philipp al Civetta, 
su cui ci si sente stranamente attirati verso 
il vuoto (mancanza di appigli) e ci si sor-
prende a implorare le fessure che non esi-
stono, tanto da metterci almeno un chiodino, 
uno solo? 

Infine l'argomento per me più importante, 
che non ha nulla a che fare con la mate-
matica, è questo. Non credo che avrei ec-
cessivo timore a ripetere una via di Preuss da 
solo, senza corda e senza chiodi. Andrei là 
certo con tutto l'allenamento necessario e 
tutta la preparazione psicologica necessaria, 
però l'attaccherei sicuro di farcela bene. Al 
contrario sono sicuro che non mi passerà 
mai per la testa di attaccare per esempio lo 
spigolo della Su Alto da solo, sia pur mu-
nito di corda e tutto il resto. Perché? perché 
ci sono lassù dei passaggi che senza la pre-
senza di un compagno non mi sentirei di 
fare. 

In conclusione la premessa errata di Ca-
sara, che fa di tutto il ragionamento seguente 
una sequela di errori, si potrebbe correg-
gere così. Welzenbach aveva raggiunto il gra-
do 6 in considerazione dei mezzi artificiali 
adoperati, però la scala si è dimostrata in-
sufficiente, e ciò che prima era 6, adesso è 
5 o 5+, perché mettere una staffa non è dif-
ficile. Così, la scala, pur avendo conservata 
intatta la forma, ha subito le modifiche so-
stanziali di cui ho riferito prima. 

Quanto alle salite totalmente artificiali, o 
anche soltanto le lunghezze di corda total-
mente artificiali, da tempo la scala Welzen-
bach è stata riconosciuta insufficiente, e sono 
stati introdotti i criteri di graduazione fran-
cese, con le lettere Al, A2, A3 e AE che con 
il sesto grado solo qualche volta hanno a 
che fare. 

Alessandro Gogna 
(C.A.I. Sez. di Genova) 

Il sesto grado ed altre cosette 

TORINO, 8 ottobre 1968 

Ho letto con interesse l'articolo di Casara 
apparso sul numero 9/68 della Rivista Mensi-
le. Esprimo subito i miei dubbi e le mie 
perplessità per quanto è stato affermato così 
categoricamente. Sono un giovanissimo e pen-
so che Casara per giungere a simili afferma-
zioni non sia aggiornato sulla recente valu-
tazione delle difficoltà. 

Tutti sappiamo che esiste una scala fran-
cese delle difficoltà che dà una valutazione 
complessiva della via e una dettagliata dei 
singoli passaggi, con una scala differenziata 
per l'arrampicata libera e per l'arrampicata 
artificiale. 

La prima graduazione è data in lettere ed 
è suddivisa in: F = facile, PD = poco diffi-
cile, AD = abbastanza difficile, D = difficile, 
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MD o TD = molto difficile, ed ED = estre-
mamente difficile. 

Questa valutazione tiene conto di molti 
fattori: della continuità e della sostenutezza 
dei singoli passaggi, della difficoltà di chioda-
tura, dell'esposizione, della lunghezza della 
via, delle eventuali possibilità di ritirata; in-
somma di tutte quelle componenti che, rag-
gruppate, danno un giudizio sintetico della 
difficoltà dell'itinerario. 

Quindi, riferendoci ai termini della scala 
francese, che è indubbiamente la migliore e 
la più valida, è assurdo parlare di vie di 4°, 
di 5°, o di 6° grado. In quanto la graduazione 
numerica è valida solo per i singoli passag-
gi. Parleremo dunque di via D, MD o ED ecc. 

Naturalmente non è detto che una via per 
essere ED debba presentare obbligatoriamen-
te dei passaggi di sesto grado o di artificiale 
tre. È frequente il caso di vie molto lunghe 
con notevole continuità di passaggi di 5° e 5° 
sup. e con tratti artificiali di media difficoltà 
(Al-A2), valutate ED (vedi spigolo Bonatti al 
Petit Dru). 

Similmente una via che si tiene costante-
mente su medie difficoltà (4°-4° sup.) con un 
passaggio breve di difficoltà estrema, può es-
sere valutata MD inf. (preciso che ogni grado 
della scala in lettere è suddiviso in inferio-
re e superiore). Si renderebbe quindi neces-
sario un aggiornamento di molte guide, so-
prattutto dolomitiche, che ancora oggi par-
lano di vie di quinto, di sesto e di sesto grado 
superiore. Tutto ciò determina una gran con-
fusione, in quanto nelle Dolomiti ci si abituò 
a classificare di sesto grado i passaggi in ar-
rampicata artificiale con staffe o sulla trazio-
ne delle corde passate nei chiodi, mentre 
invece i passaggi in arrampicata libera di 
estrema difficoltà venivano valutati con un 
5° grado o 5° sup. 

Giustamente il fortissimo alpinista france-
se Jan Couzy affermò in un suo articolo, che, 
durante una sua campagna dolomitica (Vinat-
zer alla Sud della Marmolada, Soldà alla me-
desima parete, Ratti alla cima De Gasperi, 
Campanile Comici, Spigolo Giallo etc.) rimase 
alquanto perplesso per la valutazione delle 
difficoltà in uso colà. Infatti trovò estremi 
passaggi in arrampicata libera valutati 5° o 5° 
sup. e invece superò con minor rischio, me-
diante la tecnica artificiale, altri passaggi va-
lutati 6° o 6° sup., non superabili in arram-
picata naturale. 

Si rende perciò necessaria una classifica-
zione distinta per l'arrampicata libera e per 
l'artificiale. 

La scala francese valuta l'arrampicata li-
bera, o meglio i passaggi in arrampicata li-
bera in: I, II, III, IV, V e VI (e per ognuno 
«limite inferiore o superiore») e per l'artifi-
ciale: Al, A2, A3 e A4 (gradazione eccezio-
nale; significa che dopo un lungo lavoro di 
ricerca e di studio si arriva a piantare qual-
che chiodo molto insicuro, in posizione sco-
moda e affaticante; oppure l'installazione di 
chiodi ad espansione da parte dei primi sali-
tor, previa la perforazione della roccia); AE  

(con la gradazione AE si intende l'artificiale 
ad espansione con i chiodi già in posto, ossia 
per i ripetitori). 

Casara afferma che il sesto grado non esi-
ste. Non so e non capisco su quali argo-
menti possa basare una affermazione così ca-
tegorica. 

Il sesto grado esiste, esiste in arrampicata 
libera e rappresenta la massima difficoltà su-
perabile dalle possibilità umane. Naturalmen-
te la difficoltà estrema richiede per il suo 
superamento doti fisiche e atletiche non co-
muni, preparazione e allenamento intenso, 
non disgiunte ad una determinata dose di ri-
schio. Durante le mie ascensioni mi è stato 
dato sovente di superare passaggi di sesto 
grado in arrampicata libera (naturalmente 
senza l'aiuto di chiodi, può apparire ovvio 
parlando di «libera», ma è sempre meglio 
specificare); certo non sono ricorso a droghe 
e nemmeno, spintomi troppo avanti, ho dovu-
to tentare il tutto per tutto con un gesto di-
sperato. Semplicemente ero ben allenato al-
la difficoltà e ottimamente preparato fisica-
mente; sottolineo inoltre che non mi con-
sidero affatto un arrampicatore eccezionale. 
Certo, per superare simili difficoltà è neces-
saria una buona dose di rischio, ma è un 
rischio avveduto e calcolato, non il gesto di-
sperato di un paranoico o di un allucinato. 

Parliamo piuttosto di incapacità e di diso-
nestà di molti alpinisti moderni, che affron-
tano vie superiori alle loro possibilità, e tro-
vandosi di fronte a passaggi estremi supe-
rabili in libera, ricorrono alla progressione ar-
tificiale o peggio, data la mancanza di fes-
sure adatte alla chiodatura, forano la roccia 
e vi introducono chiodi a pressione. Così ci 
spiegheremo i chiodi ad espansione sulla Cas-
sin alla Cima Ovest, sulla Comici alla Gran-
de, sulla Carlesso alla Trieste, sulla Est del 
Grand Capucin, sulla Walker alle Jorasses 
ecc. Disonestà e mancanza di rispetto verso 
chi ha lottato, a volte per delle ore, per su-
perare, durante la prima ascensione, quei 
tratti di difficoltà estrema. 

Ed è disonesto anche chi, i chiodi ad espan-
sione se li porta solo nel sacco, in vista di 
una ritirata forzata o per premunirsi da e-
ventuali sorprese. L'alpinismo è un gioco e 
come tale va affrontato con le mani pulite, 
senza barare, senza ricorrere a dei mezzucci. 
Queste persone distruggono l'etica dell'alpi-
nismo e certo soffrono di mania di afferma-
zione. L'alpinista vero conosce i propri li-
miti, non li supera e trae il massimo delle 
soddisfazioni attenendosi alle proprie possi-
bilità; altrimenti fa violenza a se stesso e al-
lo spirito dell'alpinismo. 

Le vie estreme sono riservate ad una élite 
di arrampicatori particolarmente preparati, e 
se questo terreno arduo diviene praticabile 
ad alpinisti di media levatura, le conseguen-
ze non tardano a farsi sentire. Giustamente 
l'alpinista alto-atesino Messner in un suo chia-
rissimo e appassionato articolo deprecava le 
conseguenze di questa «popolarizzazione» del 
terreno estremo. Vie superchiodate, chiodi ad 
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espansione su passaggi di 6° e di 5°, a volte 
(sic) anche di 4°; direttissime aperte a forza 
di chiodi ad espansione su un terreno trat-
tabile con chiodi normali o anche superabile 
in arrampicata libera. Nessuno obbliga ad 
affrontare certe vie di difficoltà estrema; ma 
chi si accinge a tali imprese deve essere in 
grado di farlo nel migliore dei modi, all'altez-
za di tutti i rischi eventuali sia con il bel 
tempo sia in condizioni avverse. Altrimenti 
arrampichi al livello delle sue possibilità, ne 
trarrà maggior soddisfazione e non mistifi-
cherà il vero alpinismo. Se invece costui sof-
fre di manìa affermativa, ebbene, se ne stia a 
casa. si dedichi magari all'automobilismo e 
lasci la montagna a chi la affronta per trarne 
soddisfazioni diverse. 

Ancora un appunto. Si parla di passaggi 
di sesto grado superiore in arrampicata libe-
ra. Questa valutazione vale solo per i primi 
salitori di un tratto di altissima difficoltà, 
dove è necessaria, oltre alla concentrazione, 
una grande forza psicologica, data l'incertezza 
del superamento e l'incognita del tratto se-
guente. Un ripetitore sarà avvantaggiato, in 
quanto non esiste più la barriera psicologica 
data dall'incognito. Per il ripetitore, quindi, 
il passaggio sarà di 6° e non di 6° superiore. 
(Quest'ultimo appunto mi è stato suggerito 
da Alessandro Gogna). 

Gian Piero Motti 
(C.A.I. Sez. di Torino) 

A proposito del sesto grado 

VARESE, 24 novembre 1968 

L'articolo di Severino Casara: «Il sesto 
grado non esiste!» apparso sul numero di Set-
tembre del R.M., mi ha vivamente sorpreso. 

Esso mi sembra criticabile perché riporta 
la polemica sulla classificazione delle difficol-
tà a posizioni ormai superate da parecchi an-
ni, in contrasto con pubblicazioni recenti ap-
parse anche sulla Rivista Mensile, quali per 
esempio gli articoli di Crepaz e Rudatis nel 
numero di giugno del 1968. 

L'Autore pretende di dimostrare (!) «con 
l'inopinabilità della logica e della matematica» 
che il sesto grado non esiste. Ma mi sembra 
che la stessa impostazione del suo ragiona-
mento non sia corretta. Dice pressappoco: 
i passaggi chiamati di 6° grado non possono 
essere superati se non in arrampicata artifi-
ciale, a meno che non si consideri il caso di 
arrampicatori eccezionali (o temerari, o dro-
gati). Questi passaggi diventano, così attrez-
zati, più facili dei passaggi di 5° sup. e non 
meritano quindi di essere classificati con una 
cifra superiore a 5. 

Ma non si accorge che quei passaggi di cui 
parla sono proprio quelli che oggi vengono 
definiti come passaggi di 6° grado, posto che 
vengano superati in arrampicata libera? 

Io, che non sono un arrampicatore ecce-
zionale, non sarò mai capace di superarli per  

definizione, ma non per questo mi sogno di 
proporre di abolire il 6° grado. E se lo si 
abolisse, come si definirebbe il 5° sup. che 
secondo Casara dovrebbe costituire il limite 
della arrampicata libera? 

Non più immagino come la difficoltà mas-
sima superabile in libera da arrampicatori 
eccezionali (perché altrimenti si ricadrebbe 
nella attuale definizione di 6° grado), ma co-
me difficoltà massima superabile da arram- 
picatori medi. Questa definizione sarebbe piut-
tosto ambigua, più di quanto lo sia quella 
attuale del 6° grado. 

E poi perché non riconoscere l'esistenza 
di arrampicatori eccezionali o (perché no?) 
temerari? Se si imbocca questa strada si può 
essere portati molto lontano, fino alla posi-
zione di certi «saggi» di mia conoscenza, che 
pretendono di porre per esempio al terzo sup. 
il limite dell'arrampicata «ragionevole». 

Detto questo, ho esaurito gli aspetti essen-
ziali della mia critica. Ma ci sono molti pun-
ti di dettaglio che non mi pare opportuno ta- 
cere, tenuto conto della confusione di idee 
che hanno senz'altro seminato, come ho po-
tuto constatare discutendo con alpinisti di 
mia conoscenza. L'autore sostiene che Wel-
zenbach intese definire come 6° grado le ar-
rampicate artificiali (cosa che a me non risul-
ta *) e sembra suggerire che ci sia ancora 
oggi qualcuno che si associa a questa defini-
zione. In questo ha ragione: c'è stata in pas-
sato notevole confusione di idee su questo 
argomento, e mi è capitato di conoscere qual-
che arrampicatore un po' grezzo che chiama-
va 6° grado i passaggi in artificiale. Ma si 
tratta ormai di mosche bianche, perché for-
tunatamente da parecchi anni (ringraziamo-
ne i francesi che, prima con gli studi di J. 
Couzy, successivamente nell'introduzione del-
la Guida Vallot, hanno avviato una imposta-
zione per quanto possibile razionale della 
classificazione delle difficoltà) le definizioni 
in proposito si sono andate chiarendo su una 
base universalmente accettata. Secondo la 
quale il 6° grado sup. è il limite superiore 
delle difficoltà superabili in arrampicata li-
bera da arrampicatori eccezionali e non si 
pretende di classificare nella medesima scala 
arrampicata libera e arrampicata artificiale, 
per la quale ultima si usa la graduatoria Al, 
A2, A3. 

Per cui non ha senso il discorso «il 5° in 
arrampicata libera, attuato coi mezzi di avan-
zamento diviene 4°»: diventa Al. Mi era sorto 
il dubbio che Casara volesse esporre le sue 
considerazioni soltanto come espressione di 
errate opinioni diffuse in certi circoli alpini-
stici, ma poco più avanti ho letto: 

«... ritenni necessario interpellare i più no-
ti scalatori moderni, facendo loro questa do-
manda: — Dato che il limite estremo dell'ar-
rampicamento libero è il 5° grado superiore, 

* Lo stesso Casara mi sembra si contraddica 
quando parla dei »tratti difficilissimi in libera» delle 
salite di 6° grado dei tempi di Welzenbach. 

27 



e quello dell'arrampicamento artificiale il 6° 
superiore, quale dei due è il più impegnativo 
e rischioso? Tutti mi hanno risposto: — Il 
5° grado superiore in arrampicata libera». E 
questo mi toglie ogni dubbio sulle opinioni 
di Casara. Quanto ai citati «più noti scala-
tori moderni», trovo che la loro risposta era 
giusta qualora partissero dall'impostazione 
del problema data da Casara. E nel caso che 
abbiano accettato tale impostazione come cor-
rispondente alla loro propria opinione ciò 
sarà dipeso dal fatto che a quei tempi il pro-
blema non era così chiaramente definito co-
me lo è oggi. A quei tempi mi sembra che 
Casara sia restato, per quanto riguarda le sue 
informazioni su questo argomento. Sul quale 
la Rivista Mensile farà bene a pubblicare chia-
rimenti di esperti (ben venga il preannenciato 
articolo di Messner, che in gran parte appro-
vo, per quanto credo parli anche lui di 6° che 
con le staffe diventa 5°). Penso che la Rivista 
Mensile non dovrebbe lasciare senza commen-
ti l'importante riunione della U.I.A.A. avvenu-
ta lo scorso ottobre a Londra, nella quale t.re-
do sia stata approvata ufficialmente la «scala 
U.I.A.A.» delle difficoltà (Alpinismus, ottobre 
1968), che distingue nettamente arrampicata 
libera e arrampicata artificiale. 

Carlo Zanantoni 
(C.A.I. Sezioni di Bologna e di Varese) 

Elogio dell'alpinista ignoto (di W. Dondìo) 

BERGAMO, 13 dicembre 1968 

Grazie. Grazie a nome di tutti gli alpini-
sti ignoti, che sudando e sbuffando ed impe-
gnandosi al limite delle loro capacità con-
tinuano ad andare in montagna, malgrado 
qualche acciacco ed il poco tempo loro con-
cesso dagli impegni di famiglia e di lavoro. 

E ci vanno imperterriti anche se sanno 
di essere un po' commiserati dagli assi del 
6° grado e di essere compatiti da coloro che 
in montagna non ci vanno affatto. 

Sono uno di questi ignoti: in gioventù ho 
sudato sulle Occidentali, poi sono passato a 
vette più... pedalabili, sulle quali sudo né più 
né meno di allora, per via dello sfavorevole 
rapporto età-peso-allenamento! Per me un 
passaggio di 4° grado è il non plus ultra ed 
una media parete di 3° è già una notevole 
impresa, specie se in cordata con me ci sono 
uno o due dei miei figli. 

Negli articoli apparsi sugli ultimi numeri 
della Rivista si è parlato molto e profonda-
mente delle difficoltà alpinistiche, ma pre-
valentemente di quelle, direi, oggettive; di 
quelle difficoltà cioè strettamente collegate, 
agli effetti del loro superamento, con la capa-
cità tecnica dell'alpinista. 

Si è parlato meno delle difficoltà soggettive, 
cioè di quelle legate alle doti psichiche del-
l'alpinista stesso. t chiaro che se un alpi-
nista non è in possesso di elevate doti psi- 

chiche (a loro volta allenate come il fisico) 
non potrà mai affrontare difficoltà estreme in 
stato di perfetta consapevolezza; ma non è 
questo il punto che vorrei chiarire, bensì vor-
rei porre una domanda, che so di non fa- 
cile risposta: quale è il peso della responsa-
bilità di un capocordata, che sa di avere con 
lui compagni meno esperti e di cui non co-
nosce ancora a fondo i limiti psicologici? 

Intendo dire questo: in una salita di media 
difficoltà tecnica, compiuta con un compagno 
poco esperto, il capocordata può automati-
camente trovarsi a dover superare difficoltà 
di carattere imprevisto, che richiedono da 
lui uno sforzo fisico e psichico certamente 
superiore a quello che in sé richiederebbe la 
difficoltà della salita stessa. Il superamento 
di tali difficoltà è altrettanto valido dal. pun-
to di vista umano ed alpinistico di quello 
richiesto da una salita di più alto grado di 
difficoltà puramente tecniche. 

E quando i compagni di corda sono i pro-
pri figli? t ben diverso avere in cordata amici 
ed avere i propri figli, forse perché, in que-
sto caso, sotto sotto nel subcosciente c'è l'eco 
di celebri frasi tipo: «incosciente porta i fi-
gli sul pericolo»... «alla sua età e con i figli, 
chi mai glielo fa fare». 

Vorrei però chiedere a tanti padri se non 
hanno mai provato cosa si senta giungendo in 
vetta con i propri figli: osservare i loro vol-
ti durante la salita e vedervi passare di volta 
in volta l'ombra del dubbio, l'incertezza, la 
paura, la stanchezza, il desiderio di rinun-
cia e, alternativamente in opposizione e rea-
zione, la determinazione di continuare, il de-
siderio di farcela, la decisione ferma nei 
passaggi più difficili. Tutti questi stati d'ani-
mo sono anche vostri, si sommano ai vostri, 
condizionano il vostro animo al superamen-
to di impreviste difficoltà, che devono essere 
superare da voi per voi e per loro. E giun-
ti in vetta quando si vede esplodere la gioia 
nei loro volti, anche la vostra gioia è la lo-
ro e vi sentite ampiamente ricompensati per 
quanto avete loro donato durante la salita. 

Soprattutto la gioia di un padre-capocor-
data è quella di aver indicato ai figli non già 
una nuova via di salita, ma una via lungo la 
quale essi possono imparare ad essere dei 
veri uomini. Additando loro, da una vetta, il 
panorama che si stende ai loro piedi e giù giù 
in lontananza quel mondo civile (?), che sta 
facendo di tutto per livellarli, inquadrarli, di-
sumanizzarli a livello di robot al servizio 
della tecnocrazia, possono rendersi conto che 
in effetti questo mondo si riduce a poco più 
di quella nebbietta azzurro-marroncina, che 
essi scorgono, e ciò rappresenta il giusto di-
mensionamento di ciò che è la realtà quoti-
diana nei confronti dei veri valori dello spi-
rito umano. 

E quanto tutto ciò possa costare in sfor-
zo fisico e psichico, ripeto, non è forse para-
gonabile come valore umano a quello di qual-
che spettacolare impresa dei super-alpinisti? 

Grazie, signor Willy Dondìo, per averci vo-
luto ricordare, per aver spezzato una lancia 
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per la numerosa categoria degli alpinisti igno-
ti, padri e non, che, fra l'altro, sono forse 
quelli che più servono a mantenere vivo l'a-
more per la montagna nelle nuove generazio-
ni e nello stesso tempo si danno da fare per 
mantenere in vita rifugi, flora e fauna alpine 
e che mettendo le mani sugli appigli lo fan-
no con la stessa tenerezza con la quale ac-
carezzano i loro pargoli, ma anche con la 
stessa ferma decisione con la quale, se oc-
corre, mollano loro una sana educativa sberla. 

Romeo Bonacina 
(C.A.I. Sezione di Bergamo) 

Una conferma a Willy Dondìo 

FUNES, 18 dicembre 1968 

Chi furono i vincitori della parete nord 
della Cima Grande di Lavaredo? I loro no-
mi sono eternati nei libri, così come quelli 
di Whymper e dei suoi compagni sono scritti 
a caratteri d'oro nella storia dell'alpinismo. 

Nel 1938 quattro alpinisti tedeschi salivano 
la parete nord dell'Eiger; qualche giorno più 
tardi Riccardo Cassin debellava l'ultimo ba-
luardo delle Alpi: ma non è salito nessun 
altro sulle cime in quelle settimane? 

L'8 luglio 1968 Alessandro Gogna percor-
reva in ascensione solitaria il pilastro Walker 
delle Grandes Jorasses! Era egli il solo uomo 
che affrontasse le grandi montagne in quel 
giorno d'estate? 

Sappiamo che Hermann Buhl, dopo aver 
salito da solo la parete nord-est del Badile, 
venne festeggiato sulla cima da alcuni alpi-
nisti. Chi erano costoro che gioivano con lui 
per la bella impresa, e per quale via erano 
saliti sul monte? 

Alpinisti ignoti. 
Sì, Io sappiamo bene: innumerevoli sono 

coloro che lasciano alla domenica la città per 
la montagna. Gente anonima, alpinisti ignoti. 
L'entusiasmo, la passione, l'amore che li spin-
gono a salire in alto, così come la gravità fa 
scorrere l'acqua verso il basso, sono gli stessi 
che già animarono un Preuss, un Winkler, un 
Gervasutti, un Aste, e tutta la lunga schiera 
degli scalatori più o meno famosi. 

Ne ho incontrati tanti, di alpinisti ignoti, 
sulle vie dei monti. Non chiedono nulla, ri-
spondono appena alle domande. Ben pochi 
scrivono articoli sulle riviste. Chissà se han-
no anch'essi i loro problemi, se cercano un 
perché alla loro passione, se provano le stes-
se emozioni dei «grandi» dell'alpinismo, le 
cui gesta sono immortalate nei libri? E perché 
non dovrebbe essere così? 

Anche per l'alpinista medio il cielo s'indora 
alla sera, e la fresca sorgente ristora anche 
il più modesto viandante dell'alpe. Il fruscio 
del vento fra i cembri saluta con (-guai voce  

chiunque torna dalle cime, ognuno esulta in 
cuor suo dopo una lunghezza di corda di 
quarto grado, e tutti vediamo brillare di 
gioia l'occhio del compagno nel toccare una 
vetta, sia pure per la via più facile. Per go-
dere di tutto questo bastano l'entusiasmo e 
la passione per la montagna: il sesto grado 
non può darci nulla di più. 

La montagna è giusta. Essa ci ripaga in 
misura dell'amore che le portiamo, non già 
secondo le scale di difficoltà o la fama dell'al-
pinista, e men che mai secondo la nostra 
verbosa presunzione. La montagna può do-
nare al semplice escursionista molto di più 
che al vincitore di una «direttissima». Dipen-
de soltanto da noi stessi: certi scalatori han-
no il cuore vuoto di emozioni anche su una 
parete a picco, altri gioiscono invece al solo 
accarezzare la roccia dura e schietta. Molti 
giovani sono abbagliati, irretiti dall'alpinismo 
«estremo», e non si degnano di andare che 
sulle vie di «sesto». Arrampicano da poco tem-
po; fra poco ne avranno abbastanza e abban-
doneranno la montagna, poiché il sesto gra-
do non basta da solo a fare il vero alpinista. 

Il nostro atteggiamento interiore e il no-
stro rapporto individuale con la montagna 
sono dunque determinanti. Chi trova il pro-
prio limite sul terzo grado, non vada in cer-
ca di altro: sulle innumerevoli belle vie di 
terzo egli potrà godere la montagna esatta-
mente come altri sulle vie di sesto. Quando, 
una diecina di anni or sono, scalai per la pri-
ma volta la parete nord del Sass Rigais, che 
presenta difficoltà di terzo e quarto grado, la 
mia gioia fu altrettanto grande di quella che 
mi diede più tardi la parete nord delle Gran-
des Jorasses. Noi dobbiamo sapere bene che 
cosa possiamo e che cosa non possiamo osa-
re, e regolarci di conseguenza. I gradi di 
difficoltà non debbono servirci da metro per 
misurare il valore della nostra ascensione (co-
me tali sarebbero comunque inadeguati in 
conseguenza dell'eccesso di chiodatura), ma 
solamente come un mezzo per scegliere le 
vie che fanno al caso nostro. Il valore del-
l'azione alpinistica è chiaramente definito dal 
«limite» individuale; esso non sta nelle sa-
lite inferiori, ma nemmeno in quelle superio-
ri a tale limite. La pigrizia e la viltà non 
hanno premi, la temerarietà si paga molto 
spesso con la vita. Noi non andiamo in mon-
tagna per morire: ci andiamo per vivere, per 
vivere più intensamente. 

Mummery, Maduschka, Bertini...: questi 
uomini non ci hanno ingannati, non ci hanno 
esortati a salire sui monti per farci diven-
tare qualcosa di più di quel che già siamo. 
Essi non ci hanno promesso nulla, poiché 
l'azione alpinistica deve trovare il suo pre-
mio in se stessa. Povero è soltanto chi non 
sa accontentarsi di questo, ed è indifferente 
ch'egli sia un sestogradista di fama mondiale 
o un oscuro «alpinista ignoto». 

Reinhold Messner 
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CONSORZIO NAZIONALE 

GUIDE E PORTATORI 

L'XI Corso Aspiranti guide e portatori 

Dal 15 al 29 settembre scorso, si è svolto 
(sui ghiacciai di Solda e nelle Dolomiti di 
Sella) l'XI Corso aspiranti guide e portatori 
organizzato dal Comitato Alto Adige del 
C.N.G.P. 

Trenta i partecipanti e 21 i promossi, di 
cui ecco l'elenco. 

Guide: Francesco Runggaldier e Luigi Se-
nòner della Val Gardena, Lambert Lanz di 
Dobbiaco, Dieter Drescher di Merano, Fraz 
Oberhofer di Martello, Renzo Timillero di 
Belluno, Natalino Menegus di S. Vito di Ca- 
dore. Portatori: Otto Stuffer della Val Gar-
dena, Walter Tauber di Bressanone, France-
sco Dallago, Diego Valleferro e Diego Zan-
danèl di Cortina d'Ampezzo, Giovanni Paìs 
Becher di Auronzo, Alois Zelger di Ora, Sil-
vano Fusaro di Bolzano, Edoardo De Martin 
Pinter del Comèlico Superiore, Marcus Ka-
serer della Val d'Ultimo, Hubert Patscheider 
di Curòn Venosta, Herich Spechtenhauser del-
la Val Martello, Ludwig Seebacher di Castel-
rotto, Arfred Thainer di Solda. 

I migliori punteggi sono stati ottenuti ri-
spetivamente da: Natalino Menegùs fra le 
guide e da Giovanni Paìs Becher fra i por-
tatori. 

Isrtuttori per le materie di tecnica alpini-
stica sono stati: Oliviero Frachey (ghiaccio), 
Pepi Holzer (roccia), Carlo Runggaldier (soc-
corso alpino); coordinatore per l'istruzione 
tecnica Giovan Battista Vinatzer; istruttori 
per le materie teoriche: Orfeo Bortoluzzi 
(climatologia, metereologia, glaciologia e na-
turalistica alpina), Willy Dondio (geografia e 
geologia delle Alpi, storia dell'alpinismo), Re-
mo Letrari (soccorso medico). Il colonnello 
Aldo Daz ha impartito lezioni teoriche e di-
mostrative di soccorso in montagna con l'in-
tervento di elicotteri. Il corso è stato diretto 
dalla guida Ottavio Fedrizzi, istruttore anche 
di topografia e orientamento. 

Il livello tecnico degli aspiranti è apparso 
generalmente molto buono. Sono state com-
piute da tutti scalate di un certo interesse 
come: il Gran Zebrù, in condizioni quasi in-
vernali, la via Kiene sulle Cinque Dita, la 
Tissi, la Rossi, i Pilastrini e il Diedro Gliick 
nelle Torri di Sella, la Vinatzer sul Piz Cia-
vàzes. 

Particolare attenzione è stata posta dagli 
istruttori sull'assicurazione in ghiaccio e in 
parete e sul soccorso alpino da effettuarsi 
rapidamente con soli mezzi individuali che 
la guida reca con sé (corda, cordini, moschet-
toni, martello, piccozza, giacca a vento). La 
massima padronanza e disinvoltura nel soc-
corso con mezzi improvvisati sono requisiti 
tecnici che la guida deve possedere per ga- 

rantire al cliente l'incolumità e la certezza di 
uscire da qualsiasi imprevista situazione, e 
per organizzare e partecipare a operazioni di 
soccorso cui la guida è tenuta non solo per 
regolamento, ma per dovere civico e profes-
sionale. 

Il Corso si è svolto senza che venisse regi-
strato il minimo incidente. 

Anche la diversità di lingua e di dialetti 
(italiano, tedesco, ladino, bellunese, trentino 
e perfino siciliano; c'era un'aspirante di Pa-
lermo) non è stata di ostacolo alcuno, ma 
ha invece dimostrato che in montagna tutti 
possono comprendersi e aiutarsi, così com'è 
avvenuto in questo corso dove hanno regna-
to disciplina, volontà e concordia. Il corso 
si è svolto in forma bilingue (italiano e te-
desco) in modo che tutti ne hanno tratto 
buon profitto, fatto professionalmente da 'non 
trascurare. 

Il corso è stato visitato dal generale della 
Guardia di Finanza Fausto Musto, e da Loren-
zo Lorenzi capo del soccorso alpino di Cor-
tina d'Ampezzo, Fritz Reinstadler di Solda, 
Marcello Buonafede di S. Vito di Cadore, 
Reinhold Messner di Funès, Michele Happa-
cher di Sesto Pusteria, dott. Walter Mayer di 
Bolzano. 

Questi incontri hanno favorito uno scam-
bio di idee sulla professione di guida, sui 
sistemi d'insegnamento, sull'etica e sulla tec-
nica dell'alpinismo, argomenti il cui dibat-
tito non ha potuto che giovare sia agli allie-
vi che agli istruttori. 

Ariele Marangoni 
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Montanari in camice bianco 

Promosso dalla Delegazione provinciale del-
la Croce Rossa Italiana, in accordo con la 
XIII Delegazione del C.N.S.A., si è svolto a 
Torino, dall'il al 17 ottobre, un Corso di 
pronto soccorso alpino a favore dei volontari 
del Corpo Nazionale Soccorso Alpino. 

Efficace e particolarmente significativo è 
stato questo incontro fra i tecnici del ricu-
pero dei feriti in montagna ed i docenti della 
rianimazione e della traumatologia. 

Da una parte alpinisti e guide che, attra-
verso i corsi e le esercitazioni indetti ed or-
ganizzate dal C.N.S.A. del C.A.I., conoscono 
tutte le tecniche più moderne per il ricupero 
dei feriti dai crepacci o della loro calata 
lungo le più difficili pareti; dall'altra i me-
dici i quali c'insegnano come «trattare» un 
ferito. 

L'optimum, nelle azioni di soccorso in 
montagna, sarebbe che un medico — come 
avviene quando un'autoambulanza accorre 
per un incidente stradale — facesse parte 
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delle squadre. Ma, poiché raramente ciò è 
possibile ed ancora non esiste, parlando scher-
zosamente, un medico «tascabile» che i soc-
corritori possano portare al seguito, la sola 
soluzione pratica è quella di insegnare ai vo-
lontari del soccorso alpino gli elementi medici 
del pronto soccorso. 

In realtà ciò avviene; questa istruzione la 
parte del programma di preparazione dei 
soccorritori ed è svolta da medici. 

Si è però, sin'ora, trattato quasi sempre 
di lezioni a carattere prevalentemente teorico. 
Il Corso organizzato dalla Delegazione di To-
rino della Croce Rossa Italiana si è distinto 
invece per la sua praticità ed ha indicato una 
strada da seguire. 

Quindici volontari, scesi dalle valli tori-
nesi e dalla Valle d'Aosta, hanno vissuto sette 
giorni negli ospedali di Torino dove, muniti 
di camice e di pantaloni bianchi, hanno fatto 
la loro pratica nelle corsie e nelle sale di 
pronto soccorso. 

Il prof. Cioccato, del Centro di rianima-
zione dell'Ospedale delle Molinette, ha sot-
toposto loro casi clinici di insufficienza re-
spiratoria e di arresto della circolazione san-
guigna, insegnando la respirazione artificiale 
d'urgenza, particolarmente necessaria e utile 
nei confronti dei travolti da valanga. 

Il prof. Lievre, dell'Ospedale Maria Ade-
laide, ha trattato — sempre presentando in-
fortunati veri — la tecnica per l'immobiliz-
zazione ed il trasporto dei traumatizzati ed 
il prof. Re, dell'Ospedale Maria Vittoria, ha 
svolto in modo particolare il tema fratture, 
facendo prendere ai volontari confidenza in 
questo delicato campo. 

Questa esperienza «dal vero» è stata mol-
to efficace e, ad attestarlo, sono stati gli 
stessi nostri volontari che hanno partecipato 
al Corso e che sono ritornati alle loro sedi 
con un prezioso bagaglio di cognizioni me-
diche. 

Io sono veramente lieto di questo risul-
tato, che va oltre l'aspetto tecnico nel senso 
che, come già ho detto, esso indica una stra-
da da seguire da parte di tutte le altre 20 
delegazioni del C.N.S.A. e da parte di tutte le 
altre delegazioni provinciali della C.R.I. 

In tal modo il volontario del C.N.S.A. 
diventerà veramente il primo e forse più im-
portante collaboratore del medico nella uma-
nitaria opera di salvataggio in montagna. 

Con la certezza che questa iniziativa avrà 
largo seguito, anche in campo nazionale, rin-
grazio di cuore, a nome dei miei volontari 
e di tutti gli alpinisti italiani, gli amici della 
Delegazione della Croce Rossa Italiana di To-
rino ed il suo presidente prof. Sergio Pet- 
tenati, i clinici che, compresi dell'importanza 
di questo Corso, hanno entusiasticamente 
prestato la loro opera; ed infine l'ing. Levi 
di Milano il quale ha tangibilmente contri-
buito alla sua reali77a7ione. 

Bruno Toniolo 
(Direttore del C.N.S.A.) 
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CONCORSI E MOSTRE 
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VIII Concorso Nazionale 
del film d'amatore 

La Sezione di Prato, col patrocinio dell'Azienda 
Autonoma di Turismo di Prato, organizza 1'8. Con-
corso Nazionale del Film d'Amatore che si svolgerà 
nella prima quindicina del marzo 1969. 

La partecipazione è libera a tutti, senza limita. 
zione al numero dei film presentati da uno stesso 
concorrente. 

I temi ammessi sono: turismo, montagna. Le pel-
licole potranno essere sia a colori che in bianco e 
nero; solo ad 8 m/m e super 8; esclusivamente so-
norizzate. Esse saranno distinte in due categorie: 
a) film documentari; b) film a soggetto. 

I film concorreranno a numerosi premi. 
Il termine ultimo per la presentazione delle pel-

licole concorrenti è fissato al 28 febbraio 1969. 
Per ulteriori informazioni rivolgersi alla Segrete-

ria del C.A.I. - Sezione Emilio Bertini - Via Rica-
soli, 7 - 50047 Prato. 

Secondo Concorso Nazionale 
diacolor di montagna 
Belluno - settembre 1968 

La Giuria del secondo Concorso nazionale Dia-
color di Montagna — organizzato dal Cinefotoclub 
Belluno, in collaborazione con le Sezioni del C.A.I. 
Agordina e di Belluno, dell'E.P.T., dell'A.A.S.T. ed 
a cui erano state ammesse 262 opere di 84 autori 
(presentate 594 opere di 100 concorrenti) — ha distri-
buito i seguenti premi: 

Sezione alpinismo e sport della montagna 

30 premio a Gastone D'Eredità di Udine per l'ope-
ra «Fra le nuvole'; allo stesso sono stati assegnati 
anche i premi della Sede Centrale del C.A.I. e della 
Soc. Snaidel di Milano; 40 premio a Eddy Bogo di 
Belluno; 50 premio a Carlo Marenzi di Brescia. 

(Il 10 e il 20 premio non sono stati assegnati). 

Sezione gente della montagna e ambiente 
10 premio a Carlo Perotti di Novara; 20 premio a 

Carlo Marenzi di Brescia; 33 premio a Adriano Cason 
di Treviso; 4» premio a Carlo Perotti di Novara; 
5. premio a Renato Guidi di Torino. 

Sezione flora e fauna 
10 premio Carlo Perotti di Novara; 20 premio a 

Giorgio Appendino di Torino; 30 premio a Aldo F. 
Bonvicini di Venezia; 40 premio a Guido Fiabane di 
Belluno; 50 premio a Carlo Boarini di Verona. 

Premi speciali 
Al concorrente con il miglior complesso di opere 

presentato nella sezione alpinismo e sport della mon-
tagna, assegnato a Gastone D'Eredità di Udine; al 
concorrente con il miglior complesso di opere pre-
sentato nella sezione gente della montagna e am-
biente, assegnato a Mario Riva di Modena; al con-
corrente con il miglior complesso di opere presen-
tato nella sezione flora e fauna, assegnata a Carlo 
Boarini di Verona. 

Sono stati altresì assegnati altri premi speciali ad 
altri concorrenti. 

Autorizzazione del Tribunale di Torino n. 407 del 23-2-1949 - Responsabile: ing. Giovanni Bertoglio 
Arti Grafiche Tamari - Bologna, via Carracci 7, Tel. 35.64.59 



PUBBLICAZIONI della Sede Centrale 

GUIDA DEI MONTI D'ITALIA 
GRAN PARADISO - Parco Nazionale - di E. Andreis, R. Chabod, M. C. 

Santi - pag. 662, 1 carta al 250.000 - 5 carte schematiche. 8 tavole 
a colori, 82 schizzi - 2,  edizione . 

AGGIORNAMENTI ALLA GUIDA DEL GRAN PARADISO di R. Chabod, 
P. P. Falchetti - pag. 128 . 	. 

MONTE BIANCO - Vol. I - di R. Chabod. L. Grivel, S. Saglio - pag. 492  
- 59 schizzi, 16 fotografie a colori, 1 carta . 	. 

MONTE BIANCO - Vol. Il - di R. Chabod, L. Grivel, S. Saglio, G. Bu- 
scaini - pag. 326 - 61 schizzi, 7 vedute a colori, 1 carta . 	. 	. 

MONTE ROSA - di S. Saglio, F. Boffa - pag. 570, 98 schizzi, 40 foto-
incisioni 

BERNINA - di S. Saglio - pag. 562, 22 cartine, 149 schizzi . 	. 	. 
ALPI OROBIE - di S. Saglio, A. Corti, B.  Credaro - pag.  581., 11  cartine 

ed 1 carta 	... 
ADAMELLO - di S. Saglio, G. Laeng - pag. 644, ld cartine a colori e 

1 carta 	  
DOLOMITI ORIENTALI - Vol. I - di A. Berti • aggiornamenti al 1956 	 
DOLOMITI ORIENTALI - Vol Il - di A. Berti - pag. 310. 10, . 5 cartine a 

colori, 1 carta e schizzi ..... 
ALPI CARNICHE . di E. Castiglioni - pag. 709. 9 cartine a colori e 

I carta 
ALPI APUANE - di A. Nerli, A. Sabbadini - pag. 339. 6 cartine a colori, 

70 disegni
. 

. 	. 
APPENNINO CENTRALE (escl. il Gran Sasso) . di . C. Landi Vittorj • 

pag. 519 - 12 cartine a colori 
GRAN SASSO D'ITALIA - di C. Landi Vittorj, S. Pietrostefan . -  pag. 

254. 4 cartine. 28 schizzi, 28 fotoincisioni - 2' edizione . 	. 

DA RIFUGIO A RIFUGIO 
ALPI LIGURI E MARITTIME • di S. Saglio - pag. 426, 14 cartine. 110 

disegni 
ALPI COZIE - di S. Saglio - pag. 403, 14 cartine, 44 illustrazioni 
ALPI LEPONTINE - di S. Saglio - pag. 380, 16 cartine a colori, 108 di-

segni. 40 illustrazioni 
PREALPI LOMBARDE - di S. Saglio - pag. 442, 16 cartine, 135 disegni, 

48 illustrazioni 	   
ALPI RETICHE OCCIDENTALI - di S. Saglio . pag. 350, 10 cartine a 

colori e 1 carta 	  

	

PREALPI TRIVENETE - di S. Saglio - pag. 468, 145 disegni, 48 illustra 	 
zioni, 16 cartine 

COMITATO SCIENTIFICO 
MANUALETTO DI ISTRUZIONI SCIENTIFICHE PER ALPINISTI - di auto- 

ri vari - 2' ediz., 1967, pag. 388 	  

COMMISSIONE SCI-ALPINISMO 
Monografie tascabili su carta plastificata, con cartine a colori, foto-

grafie e descrizioni di itinerari: 
1. COLLE DELLE LOCCE . di S. Saglio 	  
2. MONTE CEVEDALE - di S. Saglio 
3. MARMOLADA DI ROCCA - di S. Saglio . 
4. MONTE VIGLIO - Gr. Càntari - di C. Landi Vittorj 
5. PIZZO PALO - di S. Saglio 	  
6. BECCO ALTO D'ISCHIATOR • di P. Abbiati .. 
7. GRAN PARADISO - di E. Rizzetti, P. Rosazza . 	. 
8. PUNTA DELLA TSANTELEINA (Val di Rhémes - I ) - di P. Rosazza 
9. PUNTA DELLA GALISIA (Val di Rhémes - Il) - di P. Rosazza . 
CARTA SCI-ALPINISTICA DEL MONTE BIANCO - di L. Bertolini Magni 
CARTA SCI-ALPIN. ADAMELLO-PRESANELLA - di S. Saglio e D. Ongari 
CARTA DELLA VAL GARDENA - SELLA - MARMOLADA AL 50.000 - di 

S. Saglio - con 161 itinerari descritti . 	.. 
NOZIONI DI SCI-ALPINISMO - di Toniolo-Arnol 	  

COMMISSIONE SCUOLE DI ALPINISMO 
1. FLORA E FAUNA - di F. Stefanelli e C. Floreanini .. 
2. GEOGRAFIA DELLE ALPI - di Nangeroni-Saibene  
3. ORIENTAMENTO E LETTURA DELLE CARTE TOPOGRAFICHE - di 

Andreis-De Perini 
5. TECNICA DI GHIACCIO - di C. Negri - 3,  ediz. 	. 
6. TECNICA DI ROCCIA - di S. Grazian, C. Negri, A. Zadeo 	. 	. 
8. ELEMENTI DI FISIOLOGIA E PRONTO SOCCORSO • di F. Chierego 

e E. De Toni 	  

ALTRE PUBBLICAZIONI 
I CENTO ANNI DEL CLUB ALPINO ITALIANO - a cura della Commis-

sione per il Centenario - pag. 960, 18 tavole in fotocolor, 34 tavole 
in nero, 1 grande tavola dei rifugi, rilegato - 2,  edizione 	. . 	. 

I RIFUGI DEL C.A.I. a cura di S. Saglio - pag. 503, 407 disegni . 
INDICE GENERALE DELLA RIVISTA MENSILE 1882-1954 a cura del gen. 

Paolo Micheletti - pag. 690 
C.A.I. - ANNUARIO 1967 - pag. 128 	  
BOLLETTINO N. 79 - pag. 372, 241 illustrazioni 	 . 	. 	 

	

CATALOGO DELLA BIBLIOTECA NAZIONALE - di A. Richiello e D 	 
Mottinelli - pag. 181 

Prezzi in lire per 

soci 	non soci 

3.300 	5.600 

350 	550 

3.400 	5.800 

3.500 	6.000 

2  700 	4.600 
3.200 	5.450 

2.800 	4.750 

2.800 	4.750 
300 	500 

2.400 	4.100 

2.500 	4.250 

2.400 	4.100 

2.300 	3.900 

2.400 	4.100 

3.100 	5.300 
3.100 	5.300 

2.200 3.750 

2.200 3.750 

2.200 3.750 

3  300 5.600 

1.500 2.400 

200 350 
250 400 
250 400 
250 400 
250 400 
250 400 
250 400 
300 500 
300 500 
800 1.250 
800 1.250 

400 650 
400 650 

800 1.250 
200 350 

150 250 
500 800 
350 550 

500 800 

6.500 10.000 
1.900 3.000 

3  500 5.400 
300 500 

1.900 3.000 

1  500 2.400 

Spedizione 

Italia 	Estero 

200 	500 

200 	500 

200 
	

500 

200 	500 

200 	500 
200 	500 

200 	500 

200 	500 
200 	500 

200 	500 

200 	500 

200 	500 

200 	500 

200 	500 

250 	500 
250 	500 

250 
	

500 

250 
	

500 

250 
	

500 

250 
	

500 

200 
	

500 

100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 

100 
100 

250 
	

500 
250 
	

500 

250 
	

500 
250 
	

500 
250 
	

500 

250 	500 

350 	800 
250 	500 

300 	550 
100 	200 
250 	500 

250 	500 

Il
 M

II
M

M
 

Le ordinazioni, indirizzate alla Sede Centrale, via U. Foscolo 3 - 20121 Milano, vanno accompagnate dal versa-
mento degli importi (compreso quello di spedizione) sul Conto corrente postale n. 3 9114 intestato alla Banca 
Nazionale del Lavoro, piazza San Fedele 3 • 20100 Milano. Gli acquisti diretti presso la Sede Centrale e le 
Sezioni sono esenti dalle spese di spedizione. 



impianti sicuri 
e moderni 

Officine meccaniche 
e Fonderie 

SCIOVIE 
SEGGIOVIE 

FUNIVIE 

CUNEO 
INVERNO 
Le nevi delle montagne 
cuneesi sono disponibili 
ad ogni sciatore con 70 
impianti di risalita e ot-
time piste di discesa. 

INFORMAZIONI: 

ENTE PROVINCIALE 
TURISMO DI CUNEO 

telefono 3258 

/ ANTICO PODERE‘., Q 
40 	D 

-4LA  CS- 

o 
o -p 

Invecchiatore di vini piemontesi 

NIZZA MONFERRATO (ASTI) 

I soci del C.A.I. troveranno da «BERSA-
NO» i buoni vini classici piemontesi 
invecchiati di un tempo scelti nelle sue 
cantine per il CLUB ALPINO ITALIANO 

A 
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